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Premessa; 1. Mobilità e radicamento: il “luogo”; 2. Il ricordo del luogo di origine degli emigranti 
italiani in America Latina: uno studio di caso; Conclusioni 
 
Parole chiave 








La storia dell’Italia e in particolare del Mezzogiorno è stata per anni, e per certi 
aspetti lo è tuttora, fortemente segnata dalle emigrazioni
1. Dall’Italia non solo si emigra 
ancora, ma si registra un aumento nelle partenze che impone nuovi interrogativi. Tale 
fenomeno impone il superamento di letture banali
2
 poiché racchiude in sé una comples-
sità delle esperienze e dei percorsi di vita (storie, vissuti e condizioni diverse), che nel 
loro insieme rappresentano una tra le più significative espressioni della dimensione 
globale del mondo odierno. Le migrazioni fanno registrare delle conseguenze e delle 
trasformazioni economiche, psico-sociali e culturali la cui portata sembra non essere 
stata ancora sufficientemente indagata, pur delineando una reale frattura nel modo di 
essere delle comunità che hanno registrato e/o ancora fanno registrare forti flussi 
migratori come per esempio alcune aree interne del Sud dell’Italia. 
I flussi migratori non sono evitabili né racchiudibili in una sfera prettamente materia-
le, determinando spesso radicali mutazioni del tessuto sociale che risultano difficilmente 
sanabili. Per esempio, si pensi al persistente senso di paura e di incertezza per il futuro, 
                                                 

 Università di Salerno. 
1
 Secondo i dati dell’anagrafe degli italiani residenti all’estero (Aire) del Ministero dell’interno 
relativi al 2012 i cittadini italiani residenti fuori dei confini nazionali sono 4.341.156, il 7,3% della 
popolazione residente in Italia. La comunità di cittadini italiani all’estero numericamente più 
incisiva continua a essere quella argentina (Fondazione  Migrantes, Rapporto italiani nel mondo 
2009, Edizioni Idos, Roma, 2009; Caritas/Migrantes, America Latina-Italia: vecchi e nuovi migranti, 
Edizioni Idos, Roma, 2009) che nel 2012 fa registrare 691.481 presenze (Fondazione  Migrantes, 
Rapporto italiani nel mondo 2013, Edizioni Idos, Roma, 2013). 
2
 L. Zanfrini, Leggere le migrazioni. I risultati della ricerca empirica, le categorie interpretative, i 
problemi aperti, FrancoAngeli, Milano, 1998. 
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al rammarico per gli affetti e per i beni lasciati nel Paese d’origine, al disorientamento 
per il forzato distacco da consuetudini quotidiane e per l’impossibilità di riconoscersi 
nel contesto storico-culturale di origine. 
L’attenzione del presente saggio si rivolge a questa dimensione delle migrazioni. Le 
conseguenze dei flussi migratori non si limitano allo spostamento di gruppi umani, alla 
loro ricollocazione geografica. Tali conseguenze si riverberano nel tempo, sono 
riscontrabili anche a distanza di molti anni. Per comprendere la multidimensionalità dei 
fenomeni migratori è sufficiente soffermarsi sul depauperamento del senso di “sentirsi 
di quella terra”, in cui emerge l’importanza del legame tra la persona e la sua realtà 
territoriale, ma anche la capacità del territorio stesso di includere tutti coloro che lo 
popolano. In questo quadro, accanto a elementi quali l’identità e l’appartenenza assume 
rilevanza la ricomposizione/ricostruzione della memoria
3
 come fattore in grado di 
influenzare le collettività. Il rapporto tra memoria identità e appartenenza è molto 
stretto. L’identità nella sua totalità e complessità, infatti, consente al soggetto di 
appartenere andando a specificare il complesso delle appartenenze al sistema sociale. Il 
soggetto si situa nel sistema sociale ed è a sua volta individuato socialmente, e ciò non 
vale solo per il singolo, ma anche per i gruppi: ogni gruppo «è dotato di un’identità che 
corrisponde alla sua definizione sociale, definizione che permette di collocarlo 
nell’insieme sociale. L’identità sociale è allo stesso tempo inclusione ed esclusione: 
identifica il gruppo (sono membri del gruppo coloro che sono identici sotto un certo 
aspetto) e lo distingue dagli altri gruppi (i cui membri sono diversi dai precedenti sotto 
lo stesso aspetto)»
4
. L’appartenenza, quindi, è da intendersi come elemento attivo di 
affermazione e di riconoscimento, un sentimento attivo di legame sociale che, implican-
do attaccamento emozionale
5
, sviluppa lealtà verso qualcosa a cui si sente di appartene-
re. Nella società moderna, però, il venir meno della linea regolare di sviluppo del corso 
di vita delle persone (come nel caso degli emigranti) non consente più la collocazione e 
conseguentemente l’appartenenza chiara delle persone a una sola cerchia sociale6, 
all’interno della quale ricoprire una posizione ben definita che rappresentava il punto di 
partenza per tutte le altre posizioni. In altri termini, l’identità del moderno attore sociale 
si pone nel punto di intersezione delle molteplici cerchie sociali e quindi, a più sfere di 
appartenenza. Non esiste un universo simbolico unitario, c’è la contemporanea presenza 
di più “province finite di significato”7 e quindi la contemporanea presenza di definizioni 
diverse della stessa realtà. Nel presente lavoro il riferimento è all’azione dell’emigrare 
che assume significati differenti a seconda dell’arco temporale in cui la si colloca: prima 
di compierla (progetto), mentre la si sta compiendo (esperienza), e infine dopo che è 
stata compiuta (memoria). 
                                                 
3
 A. Cavicchia Scalamonti, Introduzione. Maurice Halbwachs e la sociologia della memoria, in M. 
Halbwachs, I quadri sociali della memoria, Ipermedium, Napoli, 1997, pp.I-XXVIII. 
4
 D. Cuche, La nozione di cultura nelle scienze sociali, il Mulino, Bologna, 2003, p.106. 
5
 A. Gasparini, La sociologia degli spazi. Luoghi, città, società, Carocci, Roma, 2000. 
6
 Z. Bauman, La società individualizzata. Come cambia la nostra esperienza, il Mulino, Bologna, 2002. 
7
 A. Schütz, La fenomenologia del mondo sociale, il Mulino, Bologna, 1974. 
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Alla luce di queste dinamiche si è voluto indagare la memoria del luogo d’origine – 
aspetto connesso al rapporto identità-appartenenza
8
 – in soggetti del Sud d’Italia o loro 
discendenti
9




 in particolare, dove 
non solo la presenza italiana è molto consistente, ma significativo è il contributo portato 
allo sviluppo di queste società.  
 
 
1. Mobilità e radicamento: il “luogo” 
 
Il vissuto di una “nuova quotidianità” e gli ambienti entro cui prende corpo tale 
vissuto possono diventare tanto elementi di modificazione culturale, utili per leggere le 
trasformazioni sociali, quanto strumenti per ampliare o ridurre la distanza dagli “altri”. 
Come evidenziato dagli studiosi delle scienze umane e della società, il concetto di 
spazio è polisemico, rendendo necessario il ricorso a una serie di proprietà che ne 
coprano al meglio il suo arco semantico
12
, consentendo di passare da una visione dello 
spazio inteso come “contenitore” a un’altra in cui a prevalere è la dimensione del luogo, 
dove assume rilevanza la persona, le sue esperienza e la sua capacità di costruire la 
realtà sociale. Fra le molte proprietà in questione (per esempio, città, campagna, 
comunità, e molti altri ancora) saranno considerate solo due di esse ‒ locale e comunità 
‒ perché ritenute quelle più soggette a trasformazioni negli ultimi decenni, influenzando 
i modi e le forme della vita delle persone, soprattutto di coloro che hanno subito il 
trauma fisico, materiale e culturale di un percorso di emigrazione. 
Nella contrapposizione locale-globale, che da sempre ha accompagnato i processi di 
globalizzazione
13
, il secondo termine è più conosciuto soprattutto per gli effetti che 
produce. Qui, però, preme evidenziare l’importanza del primo termine (locale) chiaren-
                                                 
8
 F. Lazzari, L’attore sociale fra appartenenze e mobilità. Analisi comparate e proposte socio-
educative, Cedam, Padova, 2008. 
9
 Il numero degli italiani nel mondo non è stabile e cresce sia per la partenza di nuove persone 
dall’Italia (in misura ridotta) sia, in misura più consistente, per crescita interna delle collettività (figli di 
italiani o persone che acquistano la cittadinanza per discendenza italiana). Quando si parla di italiani 
all’estero, infatti, si indicano diverse categorie: quelli che sono emigrati personalmente e sono rimasti 
cittadini italiani; quelli che sono emigrati e hanno acquisito la cittadinanza del posto; i figli degli emigrati, 
che possono essere cittadini italiani o cittadini del posto o avere entrambe le cittadinanze; i discendenti 
(nipoti o pronipoti) di uno o entrambi i genitori italiani, che mantengono la cittadinanza estera e però sono 
interessati alle origini della loro famiglia o che, insieme all’interesse culturale, intendono acquisire anche 
la cittadinanza italiana. 
10
 F. D’Angelo, Pan & Gambur. La immigraciòn italiana en Venezuela, Planeta, Bogotà, 2013. 
11
 F.J. Devoto, G. Rosoli (cur.), L’Italia nella società argentina. Contributi sull’emigrazione italiana 
in Argentina, Centro Studi Emigrazione (Cser), Roma, 1988. 
12
 A. Gasparini, La sociologia degli spazi. Luoghi, città, società, op. cit. 
13
 A tal proposito si vedano, R. Robertson, Globalization, Sage, London, 1992; C. Giaccardi, M. 
Magatti, L’Io globale. Dinamiche della socialità contemporanea, Editori Laterza, Roma-Bari, 2003; V. 
Cotesta, Sociologia del mondo globale, Editori Laterza, Roma-Bari, 2010; L. Martell, The Sociology of 
Globalization, Polity, Cambridge, 2010; D. Rodrik, The Globalization Paradox: why Global Markets, 
States, and Democracy Can’t Coexist, Oxford University Press, Oxford, 2011. 
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dolo e definendolo sia negli aspetti spaziali sia in quelli relazionali. Appadurai
14
 
definisce la località come prodotto di attività intenzionali agite nella vita sociale dalle 
persone che, a loro volta, producono effetti materiali, mentre Giddens
15
afferma che con 
il termine località si esprime l’idea del “luogo”: si fa, infatti, riferimento all’ambiente 
fisico dell’attività sociale geograficamente situata. Nelle precedenti società lo spazio 
coincideva solitamente con il luogo, dal momento che le dimensioni spaziali della vita 
sociale erano caratterizzate in molti sensi dalla “presenza” (attività localizzate). La 
società contemporanea, invece, separa sempre più lo spazio dal luogo, favorendo i 
rapporti tra persone “assenti”, localmente distanti. Questo processo si fonda sullo 
“stiramento” spazio-temporale richiamando l’attenzione alle complesse relazioni che 
intercorrono tra implicazioni locali (circostanze di compresenza) e interazione a 
distanza (le connessioni di presenza e assenza). Una posizione più originale 
nell’affrontare la contrapposizione locale-globale è espressa da Beck16, il quale 
asserisce che lo studio della società globale deve avvenire senza ridurre la sua comples-
sità. Egli considera la globalizzazione come un fenomeno intrinsecamente conflittuale, 
che può essere compreso solo pensando dialetticamente le sue contraddizioni. In questo 
modo, la globalizzazione comporta una ri-localizzazione, la quale non si configura 
come un semplice ritorno alle tradizioni, ma come una sintesi efficace tra globale e 
locale. 
La dicotomia locale-globale, dunque, può condensarsi in quel fenomeno che Ro-
bertson
17
 ha denominato glocal, conosciuto anche come glocalizzazione, processi attuati 
da gruppi di persone (comunità) per difendersi dall’azione omologante della globalizza-
zione, pur non considerando quest’ultima in contrapposizione con le specificità del 
locale. C’è dunque, una nuova affermazione del locale che porta a un’“appropriazione 
identitaria del territorio”18: la cultura e la popolazione del posto si affermano come 
protagoniste, con l’autonoma capacità di selezionare le strategie di intervento e di 
applicarle direttamente attraverso la mobilitazione delle risorse, al fine di costruire 
strategie di sviluppo i cui benefici ricadono esclusivamente su quell’area.  
Pertanto, si può affermare che il protagonismo del “locale” è ancora possibile, anche 
in una società globale. Anzi, è proprio a partire dai processi globalizzanti  che diviene 
possibile una maturazione della consapevolezza rispetto alle opportunità di sviluppo 
frutto di un’adeguata utilizzazione e valorizzazione delle risorse e delle peculiarità che 
la comunità esprime.  
Quest’ultimo aspetto sposta l’attenzione su un altro concetto, quello di comunità. 
Apparentemente abbandonato per decenni, tale concetto trova nuova linfa se impiegato 
come utile prospettiva per comprendere cosa sia il locale oggi. Se si considera una 
                                                 
14
 A. Appadurai, Modernity at Large: Cultural Dimensions of Globalization, University of Minnesota 
Press, Minneápolis-London, 1996. 
15
 A. Giddens, The Consequences of Modernity, Polity, Cambridge, 1990. 
16
 U. Beck, Che cos'è la globalizzazione? Rischi e prospettive della società planetaria, Carocci, Roma, 2009.  
17
 R. Robertson, Globalization, op. cit. 
18
 B. Badie, La fin des territoires. Essai sur le désordre international et sur l’utilité sociale du respect, 
Fayard, París, 1995. 
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nuova forma di comunità, intesa come intelligenza collettiva
19
 il cui fondamento è 
l’arricchimento reciproco delle persone e non il culto della comunità in sé, essa 
acquisisce una rinnovata vitalità. In altre parole, «riflettere su cosa significhi oggi 
comunità, su come venga percepita dagli attori che la animano, sulle prospettive 
teoriche e pratiche aperte da sue ulteriori concettualizzazioni, appare necessario per 
rivitalizzare un concetto che non può limitarsi a designare una realtà opposta a quella 
globale»
20
. Ne deriva che, pur tenendo conto della dimensione della globalità sociale, 
l’analisi della declinazione della vita quotidiana delle persone riunite in “comunità” oggi è 
spesso considerata come l’unica o una delle poche chiavi di lettura in grado di spiegare, 
comprendere e declinare interventi che riguardano alcuni fenomeni sociali specifici.  
Il termine comunità nella società globale rimanda a un insieme di relazioni. La co-
munità è fondata sulla persona che si esprime nella sua unitarietà e completezza e non in 
relazione ai ruoli agiti nell’ambito della società. La comunità è anche insieme di 
esperienze e pensiero, di tradizione e di impegno, di partecipazione e volontà, e allo 
stesso tempo valorizza la dimensione sociale dell’esistenza e soprattutto il senso di 
appartenenza a un destino comune come nel caso dei migranti. Oggi, la comunità 
riconosce dignità al singolo individuo, e in essa la libertà di ciascuno è tutelata dal senso 
civico dei cittadini e dal reciproco rispetto di sé e degli altri, che passa per il rispetto dei 
diritti e dei doveri propri e altrui. Il concetto di comunità torna quindi in auge dopo 
svariati decenni di oblio congiuntamente alla rinnovata idea di identità collettiva: una 
concezione comunitaria che non si oppone alla centralità del singolo individuo, che è 
però embedded, cioè “radicato”, “appartenente” a un luogo e non disembedding21, cioè 
estraniato dal contesto locale. Tale condizione genera identità ed è in grado di costruire 
azioni per tentare di dare risposte sempre più soddisfacenti ai bisogni della persona
22
 
(reti di protezione e di sviluppo sociale). Il fulcro di una comunità che sia risorsa e 
rappresentazione di un luogo si inserisce in questa prospettiva. Attraverso la comunità si 
afferma l’impegno sociale, il rispetto dei diritti e delle libertà reciproche, il bilanciamen-
to tra i bisogni e le responsabilità civiche, la ricostruzione di rapporti soddisfacenti tra 
gli individui e, infine, il rafforzamento del capitale sociale
23
 che presenta un’idea di 
sviluppo non solo economico, ma soprattutto civile e libero, fondato sulla cooperazione 
di tutti i soggetti all’interno di un territorio. 
                                                 
19
 P. Lévy, L’intelligence collective. Pour une anthropologie du cyberspace, Éditions La Découverte, 
París, 1994. 
20
 L. Bianchi, Le diverse latitudini del concetto di comunità, «Visioni LatinoAmericane», 3, 2010, 
p.24. 
21
 A. Giddens, The Consequences of Modernity, op. cit. 
22
 F. Lazzari, La comunità nella postmodernità globalizzante, in F. Lazzari (cur.), Comunità e 
politiche sociali in contesti globalizzanti. Riflessioni comparative e prospettive operative, «Quaderni del 
Csal-2», Numero speciale di «Visioni LatinoAmericane», 5, 2011, p.9-25. 
23
 L. Bianchi, Fra individuo e struttura: il capitale sociale nella dimensione comunitari, in F. Lazzari 
(cur.), Comunità e politiche sociali in contesti globalizzanti. Riflessioni comparative e prospettive 
operative, «Quaderni del Csal-2», Numero speciale di «Visioni LatinoAmericane», 5, 2011, pp.45-65. 
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La comunità si fa promotrice di una crescita delle persone come soggetti attivi e 
produttivi di un “organismo vivente”, così come Tönnies24 definiva proprio la comunità. 
Attraverso la comunità si afferma l’impegno sociale, il rispetto dei diritti e delle libertà, 
l’equilibrio tra bisogni e responsabilità civili, la ricostruzione di rapporti soddisfacenti 
tra le persone. Queste caratteristiche permetterebbero la difesa da processi di esclusione. 
La comunità diventa strumento d’azione se considerata come un “luogo” in cui le reti 
ambientali e sociali sono interrelate, per garantire la sostenibilità delle iniziative di 
sviluppo e protezione sociale. Agire in una direzione di valorizzazione delle differenze, 
a partire dall’identità e dall’appartenenza (embedded) al “luogo”, significa anche “fare 
comunità”. La comunità, così come discussa non è solo una proprietà dello spazio, un 
concetto che si manifesta attraverso corredi identitari consolidati e tradizioni condivi-
se
25, ma è un’organizzazione sociale attenta alle esigenze delle persone che potrebbe 
avere la forza di affrontare e superare “traumi e patologie sociali”, come quelli conse-
guenti all’abbandono forzato o per scelta del proprio Paese d’origine. 
 
1.1. La perdita della memoria del luogo di origine  
 
Se la comunità dà vita al locale, allora il concetto di “luogo” rappresenta la sintesi e 
diviene espressione della vita quotidiana delle persone attraverso una nuova concezione 
della comunità. Lasciare per scelta o per necessità il proprio Paese d’origine (luogo 
come comunità) non comporta solo un trauma con conseguenze sulla singola persona, 
ma il più delle volte questo trauma produce i suoi effetti negativi anche sull’identità 
comune e sulla memoria collettiva
26
 dei luoghi di partenza. L’emigrazione de-struttura 
l’identità del singolo, ma anche quella della comunità che viene lasciata e in alcuni casi, 
e per certi paesi (soprattutto montani), questa forma di “spaesamento” a distanza di anni 
dal percorso migratorio sembra ancora permeare le vite dei cittadini. Questa “frattura” 
spesso non viene saldata e si accentua tra le generazioni: tutto ciò che esisteva prima di 
partire viene coperto dall’“oblio”, quasi a voler favorire una “nuova nascita” l’arrivo nel 
Paese di approdo, segnando una discontinuità
27
 con il passato. 
Per poter comprendere quali siano state le reali conseguenze per alcune comunità 
italiane a forte emigrazione non bisogna fermarsi al momento della partenza, ma 
bisogna andare oltre e osservare anche quello che è accaduto negli anni successivi. La 
data della partenza dal Paese d’origine lascia e ha lasciato sempre profonde ferite, 
paragonabili per molti versi a quelle causate da un lutto famigliare alla perdita di un 
caro che non si vedrà più. Ma il trauma è riconducibile anche alla perdita del “proprio” 
Paese: non a caso la “fedeltà” al Paese di origine è considerata un valore, in quanto «chi 
                                                 
24
 F. Tönnies, Gemeinschaft und Gesellschaft, Reislad, Leipzig, 1887. 
25
 A. Magnier, P. Russo, Sociologia dei sistemi urbani, il Mulino, Bologna, 2002. 
26
 M. Halbwachs, La mémoire collective, Puf, Paris, 1950. 
27
 P. Jedlowski, Memoria, esperienza e modernità. Memorie e società nel XX secolo, FrancoAngeli, 
Milano, 2002. 
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si è allontanato dal paese è stato per definizione “costretto” a farlo»28. E in questo senso 
sembra emblematica la condizione di quegli emigranti italiani di prima generazione che 
non hanno mai rinunciato alla cittadinanza italiana e in molti casi non hanno mai chiesto 
la cittadinanza del Paese di approdo, a differenza dei figli (seconde generazioni) che 
preferiscono la doppia cittadinanza, quasi a voler mantenere in vita la speranza (assai 
remota) di rientrare nel proprio Paese d’origine o rivendicare il proprio essere “straniero” 
perché non di quella terra. 
Nei casi in cui non c’è memoria collettiva del “luogo” d’origine, non c’è stata nem-
meno la ri-composizione del passato
29
. Ri-comporre non è solo serbare il ricordo, ma è 
la ri-costruzione del ricordo in funzione del presente, un processo che implica la 
relazione con l’altro (sia come singolo sia come gruppo cui il soggetto appartiene) 
all’interno di un contesto che contiene nessi oggettivi e oggettivabili. Il riferimento è ai 
quadri sociali di Halbwachs
30
 per il quale il passaggio dalla memoria individuale alla 
memoria collettiva avviene attraverso la mediazione dei quadri sociali, cioè delle 
categorie a priori (rappresentazioni sociali dello spazio e del tempo, linguaggio, 
categorizzazione) che permettono il fissaggio e la rievocazione dei ricordi. 
In altre parole, la vita passata dell’emigrante è caduta nella “dimenticanza” attuando 
il processo opposto al “fissaggio”, entrambi i processi, comunque, si configurano come 
costruzione di realtà − fenomenologia di Berger e Luckmann31 o concezione socioco-
struttivista di Assmann
32
 − che ricerca un senso o i sensi da collocare nel presente.  
Ciò che erano i paesi e la vita quotidiana di quelle persone prima della partenza oggi è 
testimoniato solo da scarso materiale documentario rintracciabile in internet, in qualche 
museo dedicato all’emigrazione o in documenti di privati cittadini. 
Il rapporto tra memoria, identità e appartenenza è dunque molto stretto poiché: 
«l’appartenenza è un sentimento attivo di legame, che implica attaccamento (emoziona-
le), e quindi sviluppa una lealtà a un qualcosa cui si appartiene, il che produce integrazio-
ne oggettiva prima ancora che soggettiva, e di conseguenza rafforza un’identità con se 
stesso in quanto si è identici agli individui di una collettività e ci si identifica a una 
collettività come un tutto. Ciò significa, dal punto di vista dell’identità, essere identico a 
se stesso e al tempo essere identico ad altri nell’essere identici alla collettività»33.  
La memoria di un luogo non è dunque solo l’espressione di un territorio, ma rappre-
senta la “vita” del luogo stesso, costituendone l’agire, perché è «la continuità del 
passato nel presente che dura. È precisamente in questa continuità che le immagini del 
passato sono costantemente ripensate, rimodellate e selezionate in base all’esigenza non 
                                                 
28
 A. Signorelli, Paese natìo. La costruzione del “locale” come valore e come ideologia 
nell’esperienza degli emigranti italiani, «Lares», LX, 1, 1994, pp.19-39. 
29
 A. Cavicchia Scalamonti, Introduzione. Maurice Halbwachs e la sociologia della memoria, op. cit. 
30
 M. Halbwachs, I quadri sociali della memoria, Ipermedium, Napoli, 1997. 
31
 P. L. Berger, T. Luckmann, The Social Construction of Reality:
 
a Treatise in the Sociology of 
Knowledge, Doubleday & Co., New York, 1966. 
32
 J. Assmann, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi civiltà antiche, 
Einaudi, Torino, 1997. 
33
 A. Gasparini, La sociologia degli spazi. Luoghi, città, società, op. cit., p.143. 
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della perfezione filologica, ma dell’adeguamento ai bisogni della quotidianità odier-
na»
34
. A questi aspetti si aggiunga che la memoria può essere anche un elemento capace 
di creare un “ponte” tra le generazioni; un ponte ai cui estremi abbiamo i “custodi” del 
ricordo del “luogo d’origine” (prima generazione), dall’altra coloro che di quel luogo 
hanno scarsa o nessuna memoria (seconda generazione). 
 
 
2. Il ricordo del luogo d’origine degli emigranti italiani in America Latina: 
uno studio di caso 
 
L’occasione di poter indagare sugli aspetti descritti nei paragrafi precedenti si è presen-
tata durante lo svolgimento di una serie di ricerche
35
 relative al recupero della memoria e 
al fenomeno migratorio nel comune di Laviano, un piccolo paese della provincia di 
Salerno, nel Sud dell’Italia, incuneato tra i territori montani della Lucania e dell’Irpinia. 
Questo paese, fino al secondo dopoguerra, era abitato prevalentemente da carbonai, 
montanari, pecorai e mulattieri, in un momento storico in cui prendono forma i primi 
flussi migratori. Una parte consistente della popolazione, infatti, abbandona questo 
territorio per “cercare fortuna” altrove nel tentativo di smorzare i “morsi della fame” che 
si facevano sentire: la povertà spinse i soggetti abili a intraprendere un viaggio che spesso 
non ha visto più il ritorno al paese d’origine o solo in seguito al terremoto del 23 novem-
bre 1980
36
, che provocò la totale distruzione del paese con 300 vittime.  
Non si descriveranno le teorie sui processi migratori, per i quali si rimanda all’ampia 
letteratura
37
, e non si sono volute indagare neanche le cause o i motivi della partenza. Ci 
si è voluti piuttosto soffermare sul “ricordo del luogo d’origine” (prima generazione) e 
sulla conoscenza del paese d’origine della famiglia da parte delle seconde e/o terze 
generazioni. 
Seguendo le indicazioni metodologiche impiegate da Thomas e Znaniecki
38
 nel 
loro studio Il contadino polacco, si doveva prendere avvio dall’analisi dei documenti 
                                                 
34
 F. Ferrarotti, L’Italia tra storia e memoria. Appartenenza e identità, Donzelli, Roma, 1997, p.14. 
35
 Le ricerche che hanno preso avvio nel 2006 a opera di alcuni sociologi dell’Università di Salerno 
(N. Ammaturo, E. Mangone, Locale-globale verso quale sviluppo? Il caso del comune di Laviano, Ceim 
Editrice, Mercato San Severino, 2008; E. Mangone, Memoria e traumi culturali: il terremoto del 1980 in 
un comune campano, in L. Migliorati, L. Mori (cur.), I mille volti della memoria. Teoria, trauma 
culturale, uso pubblico del passato, QuiEdit, Verona, 2011, pp.179-193) e che per alcuni linee di ricerca 
sono ancora in corso non hanno solo indagato sulla memoria storica del terremoto del 1980, delle ferite 
ancora aperte, ma di ciò che rimane come segno di una cultura, di un luogo, di radici che affondano 
lontano nel tempo di una comunità che ha visto perdere molti dei propri figli per emigrazione. 
36
 D. Barazzetti, L’ombra del paese. Laviano, il terremoto e il ritorno degli emigrati, Gangemi Edito-
re, Roma-Reggio Calabria, 1990. 
37
 Per un approfondimento si vedano nello specifico: L. Zanfrini, Sociologie delle migrazioni, Laterza, 
Roma-Bari, 2004; M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, il Mulino, Bologna, 2005; M. Ambrosini, 
Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali, il Mulino, Bologna, 2008; F. Lazzari 
(cur.), Migranti di ieri e di oggi, «Quaderni del Csal-1», Numero speciale di «Visioni LatinoAmericane», 3, 
2010 e Fondazione Ismu, Diciannovesimo rapporto sulle migrazioni 2013, FrancoAngeli, Milano, 2014. 
38
 W.I. Thomas, F. Znaniecki, Il contadino polacco in Europa e in America, Comunità, Milano, 1968. 
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prodotti dagli emigrati di Laviano in America Latina (lettere, diari, autobiografie, etc.) 
ma, in considerazione del basso livello di scolarizzazione delle persone coinvolte, gli 
unici documenti che si potevano rintracciare erano le lettere inviate a parenti e amici 
del paese d’origine, che purtroppo sono andate perse con il disastroso terremoto del 
1980. Per tale motivo, quello che si presenterà è da considerarsi uno studio di caso
39
 
con tutti i limiti e l’impossibilità di generalizzazioni tipici degli studi di caso. Tale 
problematica poteva essere risolta solo incontrando gli emigrati e, una volta incontrati, 
si sarebbe reso necessario superare la difficoltà relativa al “codice linguistico”. Dato 
che, come sostiene Corbetta, «l’interrogazione è la via obbligata per esplorare 
motivazioni, atteggiamenti, credenze, sentimenti, percezioni, aspettative»
40
, si è scelto 
di “interrogare” utilizzando un questionario41. 
L’incontro con gli emigranti, e quindi la possibilità di somministrare loro il questio-
nario, è avvenuto in momenti differenti: in occasione delle iniziative promosse dal 
comune di Laviano, che ha voluto ospitare, per brevi periodi di vacanza estivi, un 
gruppo di emigranti lavianesi provenienti da diversi continenti
42
 al fine di far conoscere 
a coloro che ne avevano solo sentito parlare nei racconti dei genitori o dei nonni, o di 
qualche altro parente, il paese italiano d’origine.  
Nel presente lavoro si farà riferimento solo alle informazioni ricavate dai questionari 
degli intervistati provenienti da Paesi dell’America del Sud (15 dall’Argentina e 4 dal 
Venezuela), sia di prima che di seconda generazione, con solo uno di terza generazione. 
La venuta in Italia di questo gruppo di emigranti provenienti dai Paesi dell’America 
Latina ha consentito la raccolta di informazioni utili per avere un quadro sulla loro 
esperienza emigratoria e soprattutto sulle rappresentazioni che questi avevano di 
Laviano prima e dopo il loro arrivo.  
I questionari sono stati compilati senza l’ausilio di un intervistatore, vale a dire in 
auto somministrazione, non tanto per problemi legati alla riservatezza ma per le 
difficoltà di carattere linguistico: molti dei soggetti interessati all’indagine non parlava-
no e non comprendevano l’italiano a un livello sufficiente. Oltre a tradurre lo strumento 
in spagnolo e in inglese, per agevolare la comprensione, si è preferito concedere tempo 
                                                 
39
 R.K. Yin, Case Study Research. Design and Methods, Sage, Thousand Oaks, Ca., 2009. 
40
 P. Corbetta, La ricerca sociale: metodologia e tecnica, 4 voll., il Mulino, Bologna, 2003, p.123, II vol. 
41
 Il questionario era costituito da due parti con 14 domande complessive: a) la prima parte, “Dati 
socio-anagrafici”, finalizzata a ottenere informazioni socio-anagrafiche sull’intervistato e di collocazione 
lavorativa, nonché il luogo di nascita e, nel caso di nascita in Italia, da quanti anni avesse lasciato l’Italia; 
invece nel caso di nascita all’estero, chi dei parenti fosse stato il primo a emigrare; b) la seconda parte, 
“Immagini, atteggiamenti e propensioni”, presenta una sequenza di domande atte a verificare chi (della 
parentela) fosse stato lasciato nel paese di origine; se conoscesse qualcosa del proprio paese d’origine; se 
nel paese di destinazione frequentasse persone che provenivano da Laviano; l’immagine e l’idea che 
avevano prima di arrivare; cosa avrebbero raccontato del proprio paese d’origine una volta rientrati e se 
avessero piacere a tornare nel loro paese d’origine. 
42
 Laviano ha un alto numero di residenti all’estero, dall’Aire aggiornata al 2013, infatti, risultano 
residenti all’estero 884 persone distribuite nei cinque continenti: di questi 65 sono residenti in Argentina e 
55 in Venezuela che risultano essere i due paesi dell’America Latina che fanno registrare la presenza di 
immigrati provenienti da Laviano.  
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per le risposte e ciò proprio per ridurre l’imbarazzo e lo stress dovuto alla poca dimesti-
chezza con la lingua e per far sedimentare l’impatto con una realtà completamente 
sconosciuta. Dalle informazioni ricavate dalla prima parte del questionario, si è potuto 
costruire il profilo degli emigranti intervistati, mentre la seconda parte ha permesso di 
far emergere le loro immagini e le loro rappresentazioni del paese d’origine. Dalla 
prima parte del questionario, che si riferiva alla raccolta delle informazioni di carattere 
socio-anagrafico, è emerso che dei 19 intervistati, 11 soggetti erano di genere femminile 
(3 del Venezuela), 8 di genere maschile (1 solo del Venezuela) e l’assenza di una fascia 
d’età maggiormente rappresentata (gli intervistati si distribuiscono nelle diverse fasce 
considerate). Oltre la metà degli intervistati è coniugato. Interessante è il dato sul luogo 
di nascita: 17 sono nati nei Paesi esteri di residenza
43
; ciò significa che la quasi totalità è 
di seconda o terza generazione.  
Significativi sono gli aspetti legati alla cittadinanza
44
: uno solo ha mantenuto la sola 
cittadinanza italiana, 4 hanno la doppia cittadinanza (italiana e quella dello stato di 
destinazione); i restanti, trattandosi di seconde e terze generazioni, hanno la cittadinanza 
del Paese di residenza anche se dalle narrazioni degli stessi soggetti emerge il desiderio 
di voler acquisire la cittadinanza italiana. 
Nel complesso, questo dato testimonia come, a differenza di ciò che accade per gli 
immigrati in Italia per i quali l’acquisizione della cittadinanza è una questione 
rilevante soprattutto per i figli (seconde generazioni), per gli emigranti italiani in 
America Latina il processo sembra già concluso anche in ragione della diversa 
anzianità della loro esperienza migratoria.  
Per le domande relative al titolo di studio e alla professione, il quadro che emerge è 
quello di un emigrante con un livello di istruzione medio-alto (le attività professionali 
dichiarate richiedono necessariamente il possesso di un titolo di studio qualificante) con 
seconde o terze generazioni di emigranti che hanno avuto l’opportunità di studiare nel 
Paese di accoglienza dei genitori o dei nonni.  
Il profilo socio-anagrafico ci consente di affermare che siamo di fronte a emigranti di 
diverse generazioni (prima, seconda e terza) e per questo motivo risultano essere ancor 
più rilevanti i dati emersi dalla seconda parte del questionario relativa a “Immagini, 
atteggiamenti e propensioni”, perché non sono espressione solo di soggetti nati e vissuti 
a Laviano, ma anche di persone che del loro paese d’origine conoscevano solo poche 
cose acquisite indirettamente dai racconti dei ricordi di quelli più anziani. 
La seconda sezione del questionario si è articolata con una serie di domande 
relative alla conoscenza del paese d’origine. Si è partiti dalla considerazione che la 
conoscenza è l’insieme di significati e di interpretazioni frutto di processi di 
riorganizzazione, rappresentazione e rielaborazione di dati e di informazioni che 
l’individuo coglie e che coinvolgono contemporaneamente aspetti di tipo psicolog i-
                                                 
43
 Chi ha lasciato l’Italia nella prima emigrazione è stato uno dei genitori o i nonni; mediamente lo 
hanno fatto tra 45 e 55 anni orsono e ognuno di questi aveva lasciato parenti a Laviano. 
44
 L. Zanfrini, Cittadinanze. Appartenenze e diritti nella società dell’immigrazione , Laterza, 
Roma-Bari, 2007. 
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co (percezioni, emozioni, cognizioni) sociale, culturale e storico e che consentono la 
loro trasformazione in modelli e rappresentazioni. 
Per i 19 intervistati la conoscenza del paese d’origine dipende, in due casi, per 
aver vissuto alcuni anni a Laviano prima di partire, mentre tutti gli altri erano venuti 
a conoscenza del paese d’origine dai racconti dei familiari (nonni, genitori, zii), da 
scambi epistolari, da ricerche effettuate tramite internet o per la ricostruzione 
dell’albero genealogico anche ai fini dell’ottenimento della cittadinanza italiana.  
Le risposte fornite ci danno un’immagine di un emigrante (soprattutto quello di 
prima generazione) ancora molto legato al proprio territorio d’origine, o almeno 
incuriosito anche quando chi risponde non è nato a Laviano né in Italia (quasi sempre 
trattasi di seconda e di terza generazione). Ciò pare confermato anche dalla risposta alla 
domanda “Frequenta persone originarie di Laviano nella sua città di residenza?” che 
conta 9 risposte affermative su 19.  
Si tratta di emigranti di prima o al massimo di seconda generazione, di soggetti che 
nella loro emigrazione hanno usufruito della cosiddetta “rete migratoria”45. Sembra cioè 
di essere in presenza, da una parte della nostalgia per la terra d’origine che li ha spinti a 
“riprodurre la loro comunità d’appartenenza” frequentando persone provenienti dallo 
stesso paese e dall’altra di situazioni in cui «le reti dei rapporti di parentela, vicinato e di 
compaesanità sono state il supporto sul quale si sono organizzate le partenze, gli arrivi, 
l’insediamento, il radicamento e, quando c’è stato, il rientro in patria»46.  
Un’ulteriore acquisizione di informazioni circa i quadri di rappresentazioni che gli 
emigranti si erano costruiti di Laviano può desumersi dalle risposte alla domanda “Che 
idea/immagine aveva di Laviano prima di arrivare?”. Qui, con l’espressione “rappresen-
tazioni”, si intendono i «sistemi di interpretazione che sorreggono le nostre relazioni 
con il mondo e con gli altri, orientano e organizzano i comportamenti e le comunicazioni 
sociali. […] In quanto fenomeni cognitivi, esse vincolano l’appartenenza sociale degli 
individui alle implicazioni affettive e normative, all’interiorizzazione delle esperienze, 
delle pratiche, dei modelli di condotta e di pensiero socialmente inculcati o trasmessi 
attraverso la comunicazione sociali cui sono legate»
47
. Alla suddetta domanda hanno 
risposto tutti i soggetti e l’idea/immagine prevalente che emerge è quella di una Laviano 
ricostruita dopo il terremoto del 1980, quindi di un paese nuovo e moderno rispetto a 
quello che gli emigranti di prima generazione avevano lasciato, pur restando un piccolo 
paese di montagna dove la rete di relazioni fitta fa sì che tutti si conoscano e siano quasi 
“tutti parenti”. Gli emigranti nati in Italia, e che non erano rientrati da molti anni a 
Laviano, soprattutto quelli che lo avevano visto per l’ultima volta prima del sisma del 
1980, si sono ritrovati un paese completamente diverso da quello che ricordavano 
dall’infanzia. Di seguito si riportano alcune delle risposte più significative. 
 
                                                 
45
 D.S. Massey, Economic Development an International Migration in Comparative Perspective, 
«Population and Development Review», 14, 1988, pp.383-413. 
46
 A. Signorelli, Paese natìo..., op. cit., p.22. 
47
 D. Jodelet (cur.), Le rappresentazioni sociali, Liguori, Napoli, 1992, pp.48-49. 
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Un paese cambiato disgraziatamente dal terremoto, però con l’allegria di un paese ricostruito e 
con la sua posizione geografica così come la descrivevano nelle loro notti di grande nostalgia gli 
emigranti [donna, 30-40 anni, Argentina]. 
 
Un paese piccolo con costruzioni vecchie di pietra, senza vegetazione […] luogo di nascita di 
mio nonno e in cui avrei trovato parte della mia identità, soprattutto nelle abitudini e nei detti del 
paese [donna, 40-50 anni, Argentina]. 
 
L’immagine di un paese piccolo degli anni Cinquanta, distrutto dal terremoto e l’allegria di ve-
dere la sua gente ristabilita e con tanta voglia di guardare avanti [uomo, 40-50 anni, Argentina]. 
 
Avevo un’immagine di un paese vecchio e triste, però con gente amabile e socievole [donna, 
40-50 anni, Venezuela]. 
 
L’immagine di prima del terremoto, un paese triste, infatti non mi piaceva. Avevo una sensa-
zione di tristezza anche se papà mi raccontava che era un paese sano e di gente buona e accoglien-
te [donna, 40-50 anni, Venezuela]. 
 
Per comprendere quale aspetto avesse maggiormente colpito i soggetti che avevano 
soggiornato a Laviano si è posta la domanda: “Cosa racconterà al suo rientro da 
Laviano?”. Con sorpresa la maggior parte delle risposte non si sono focalizzate sulle 
diverse attività sociali proposte nel corso del soggiorno, ma si sono essenzialmente 
riferite alla generosità, all’accoglienza, all’ospitalità e all’amabilità dei cittadini, alla 
voglia di ricercare una nuova identità che possa definitivamente sanare la frattura 
creatasi con la forte emigrazione.  
Di seguito si riportano alcuni stralci significativi di quanto i migranti intervistati 
affermano racconteranno al loro rientro a casa. 
 
Racconterò che è un paese di grande bellezza naturale, di montagna, diverso dagli altri paesi 
della Campania per via delle sue montagne, che la gente è molto affettuosa e che ha sofferto molto 
e soffre ancora oggi. Hanno bisogno di parlare di quello che è successo e della paura che possa 
nuovamente ripetersi. Hanno bisogno di recuperare l’identità e comprendere il paese per evitare 
l’emigrazione. Racconterò del lavoro nelle terre, negli orti e della gente meravigliosa, e molto di 
più [donna, 40-50 anni, Argentina]. 
 
Racconterò che è un paese piccolo di montagna, la cui gente è molto buona e affettuosa, con un 
bisogno di trovare un’identità dopo il grande dolore per quello che è successo e timore per il futuro; 
un paesaggio agreste che si dovrebbe sfruttare di più per il turismo [donna, 40-50 anni, Argentina]. 
 
Racconterò che mi è successa la cosa più emozionante della mia vita e per prima cosa l’aver 
recuperato una famiglia numerosa, figli e zii, familiari lontani, e che la bellezza naturale è inde-
scrivibile e per sentire Laviano bisogna conoscerla. Che mi si è “sciolto il sangue” a visitare i miei 
al cimitero [uomo, 40-50 anni, Argentina]. 
 
Ho ritrovato una famiglia e che mi sento parte del paese, mi hanno fatto sentire parte del paese 
e che non ci sono parole per spiegare tanta bellezza [donna, 30-40 anni, Argentina] 
 
Mi porto un ricordo bellissimo, non solo della sua nuova immagine per la ricostruzione dopo il 
terremoto ma anche della sua gente amabile e generosa [donna, 40-50 anni, Venezuela]. 
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Per prima cosa racconterò della sua gente che è accogliente e che è molto bello, peccato di non 
poterci rimanere [donna, oltre 50 anni, Venezuela]. 
 






Lo studio di caso che si è presentato, consapevoli dei limiti e dell’impossibilità di 
generalizzazioni, illustra come le dinamiche del ricordo del luogo d’origine per 
l’emigrante di prima generazione rappresenti un momento di dolore a differenza di 
quanto accade per le generazioni successive per le quali il venire a conoscenza delle 
proprie origini è legato a due ordini di fattori: il primo di carattere strettamente culturale 
e il secondo legato all’acquisizione della cittadinanza italiana.  
Per l’emigrante di prima generazione, invece, il “ricordare” ciò che era prima della 
partenza sia nella materialità (il ricordo della propria abitazione, della struttura urbana, 
etc.) sia nella vita vissuta (il ricordo degli affetti lasciati, il ricordo degli amici e del 
vicinato, il ricordo del negoziante, etc.) comporta delle resistenze di carattere psicologico 
se egli non comprende che la “narrazione del ricordo” ha in cambio un effetto “terapeuti-
co” e che il risultato finale di recupero della memoria del “luogo” è patrimonio delle 
generazioni future della famiglia di appartenenza e dei soggetti che sono entrati a far parte 
della “nuova vita” nel Paese di accoglienza. 
Ciò è ancora più vero per gli emigrati di Laviano in America Latina perché a diffe-
renza di altri gruppi di emigranti lavianesi come quelli insediatisi a Eltburg in Germania 
e ritornati quasi tutti nel paese d’origine dopo il terremoto48 (24 dei 30 nuclei familiari 
presenti nella cittadina tedesca), questi non sono rientrati. I ritorni hanno riguardato 
quasi esclusivamente la Germania, di scarso rilievo la dimensione dei ritorni 
dall’America Latina, «cioè da quei Paesi nei quali l’emigrazione era di più vecchia data, 
e quindi già stabilizzata, Paesi geograficamente più distanti, o anche nei quali 
l’emigrazione era meno consistente»49. 
Il luogo d’origine e la sua memoria, alla luce del terremoto del 1980 e della destina-
zione del migrante (Europa o America Latina), per i lavianesi assume una valenza 
differente. Nel caso dell’emigrazione europea (più giovane e con distanze geografiche 
minori) la completa distruzione del paese d’origine mette in discussione il progetto 
migratorio; infatti, trattandosi nella quasi totalità di un progetto finalizzato al ritorno nel 
paese d’origine, la distruzione di quest’ultimo muta gli orizzonti temporali del futuro: 
«il terremoto annulla dunque il significato profondo dell’esperienza migratoria, poiché 
                                                 
48
 D. Barazzetti, Il tempo spezzato. Il terermoto a Laviano e il ritorno degli emigranti, «Studi Emigra-
zione», XXV, 90, 1988, pp.162-178. 
49
 F. Carchedi, Emigrazione ed immigrazione nell’area dell’Alto Sele (Salerno-Campania), Parsec 
(Progetto Equal “Persona”), 2004-2005, p.92, in www.emigra zione-notizie.org /quarantennale _filef /emi 
grazione_immigrazione_alto_sele.pdf. 
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distrugge il senso del futuro, da cui traevano significato i comportamenti del presente. Il 
modello di vita degli emigranti assume un carattere paradossale, che diventa insostenibi-
le e richiede un mutamento»
50
. 
Nel caso dell’emigrazione oltreoceano, e in particolare per i gruppi in Argentina e in 
Venezuela, la situazione è opposta: infatti, trattandosi di emigrazione di più lunga durata 
e con distanze geografiche che apparivano nel 1980 quasi incolmabili, il progetto 
migratorio (non dichiaratamente a termine come quello intra-europeo) non viene messo 
in discussione. La non messa in discussione del progetto migratorio, però, non ha 
significato “dimenticare” il paese, quanto piuttosto aver già elaborato il “lutto” della 
“perdita del paese” al momento della partenza. Il legame che resta con il paese d’origine 
è la sua memoria e il “ricordo”, oltre alle poche informazioni ricevute da lontani parenti, 
da conoscenti e/o amici: il terremoto del 1980 non fa altro che chiudere il processo di 
significazione che coniuga le azioni del vivere quotidiano con riferimento a momenti 
precedenti (memoria) e contesti culturali attraverso il principio generatore del significa-
to attribuito al contesto sociale e non solo al modello di riferimento.  
L’incrociarsi delle memorie individuali e collettive dei luoghi costituisce uno dei 
temi al centro del rapporto identità-appartenenza che è strettamente legato 
all’integrazione dei migranti. Nello studio di caso presentato si è cercato di comprende-
re come si costruiscono, a partire dalla storia e dalle narrazioni dei luoghi d’origine di 
questi emigranti, le memorie individuali e collettive che permettono a ogni soggetto di 
sentirsi al presente (essere di questo luogo, il luogo d’origine) e al futuro (di un’altra 
specifica scala comunitaria) e di come queste memorie abbiano influito sulla stabilizza-
zione o messa in discussione del progetto migratorio a seguito del terremoto del 1980. E 
questo perché il “luogo” è tanto un territorio di mobilità quanto di radicamento dove 
s’incontrano sempre più cittadini e migranti, dove portatori di memorie concrete molto 
diverse s’incrociano e non senza divari o rotture: essi co-costruiscono al presente (la 
continuità del passato nel presente che dura) la storia e la memoria collettiva dei loro 
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La comunidad sino-cubana de Centro Habana. Elementos de historia y 









Prefacio; 1. Método; 2. Historia y presencia culí en Cuba; 3. Sincretismo sino-cubano 
 
Palabras clave 








El trabajo que se presenta es el resultado de una investigación desarrollada en dos 
momentos distintos, cada uno de los cuales refiere a un acercamiento teórico a la 
presencia culí en Cuba y un estudio empírico, realizado gracias a las entrevistas 
obtenidas en La Habana – Noviembre-Enero de 2007-2008 – en el Centro cultural 
Fernardo Ortiz, en la Uneac (Unión de escritores y artistas de Cuba), en el barrio chino 
de Centro Habana y en las cercanías del Casino Chung Wah. 
Para el trabajo nos hemos focalizado en destacar solamente algunos elementos 
socioculturales, los que hemos considerado ser los más relevantes para la definición de 
la identidad sino-cubana actual. El resultado que se propone es así un análisis 
sociológico de las relaciones entre la comunidad china en Cuba y la sociedad civil, y 
destaca de manera prácticamente exclusiva el papel desarrollado por las modalidades de 
arribo de los chinos de “primera” y “segunda llegada” en el mantenimiento o 
transculturación de sus tradiciones alimenticias, musicales, lingüísticas y religiosas. 
Especialmente en relación a la población objeto de estudio, nos referimos a los 
conceptos de “culí” y “sino-cubano” como sinónimos. A pesar de ello, en el primer caso 
la referencia es explícitamente hacia una porción de población china que llegó a Cuba y 
que, étnicamente se definía (siendo definida todavía) culí; en el segundo, se 
sobrentienden los ciudadanos que originalmente eran parte de las familias creadas 
sucesivamente a la llegada culí a la Isla. 
Nuestro objeto de estudio fueron entonces los pobladores de origen culí que, a pesar 
de haberse “separado”, por así decirlo, de los grupos originales a los cuales pertenecían, 
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hoy representan los testigos de la cultura de sus ancestros, animando las actividades del 
Carnaval, poblando en conocido barrio chino de la Habana e impulsando la 
permanencia y divulgación de sus orígenes en la Isla. 
Conscientes de la amplitud de información que enriquecería ulteriormente nuestro 
acercamiento al tema, el artículo encarna una aproximación sociológica al problema de 
la definición de identidad china en Cuba y se ofrece como uno de elementos académicos 





La importancia de comprender la forma según la cual se desenvuelve la dinámica del 
pluralismo cultural cubano actual nace de una doble lectura de la perspectiva sociológica. 
Por una parte, analizar el fenómeno de la diversidad isleña, teniendo en 
considereración las dinámicas históricas que han sido determinantes en el proceso del 
mestizaje local, permite comprender los motivos según los cuales “ser cubano” implica 
la presencia de una praxis multicultural que concede la convivencia pacífica de 
universos simbólicos entre los más diversos. 
Por la otra, buscar una explicación al reacomodo que la teoría multicultural supone 
ser la implicación más relevante del proceso de reconocimiento de la diversidad
1
, coloca 
el caso cubano en una posición peculiar, tanto en relación a la teoría multicultural 
clásica
2
, como con respecto a los modelos políticos multiculturales actuales que 
clasifican las sociedades en “asimilacionistas”, “cosmopolitistas”, “plurales 
fragmentarias” o “propiamente plurales”3. 
De esa manera, al estudiar el fenómeno multicultural en un ambiente sociocultural 
tan peculiar como es el cubano se hace explícita la necesidad de definir las minorías que 
contribuyen a su integración y el peso individual de cada una de ellas en la definición de 
lo que sociológicamente hablando, se define identidad
4
. Comprender cada una de las 
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Identity, en «Canadian Journal of Political Scene/Revue Canadienne de Science Politique», vol.29, n.1, 
1996, pp.3-22; J.M. Sanders, Ethnic Boundaries and Identity in Plural Societies, en «Annual Review of 
Sociology», vol.28, 2002, pp.327-357; W. Kymlicka, Contemporary Political Philosophy, Oxford 
University Press, New York, 2002; W. Kymlicka, Multicultural Odysseys..., ob.cit. 
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 La referencia es a la dicotomía entre la idea de identidad como factor de igualdad entre si mismos y 
el grupo de pertenencia, y como elemento proponderante en el destacar las diferencias entre minorías o 
individuos. G. Giménez, La identidad social o el retorno del sujeto en sociología, en III Coloquio Paul 
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influencias culturales que afectan positivamente la diversidad social isleña cobra sentido 
entonces en el momento en que cierta influencia cultural demuestra de ser relevante 
tanto en la definición de sus propios parámetros de reconocimiento simbólico, como en 
la determinación de los límites empíricos relativos a un concepto más abstracto y 
ciertamente más generalizado de “cultura nacional”. 
Es este el caso de los culíes chinos a Cuba quienes representan una minoría sui 
generis tanto en relación a su propia originalidad cultural  afectada negativamente por 
el amplio efecto de dilución cultural impuesta por la trayectoria histórica a la cual tuvo 
que hacer frente la población asiática antes de su llegada a Cuba y durante su estadía en 
la Isla  como por la capacidad peculiar de sus miembros para la integración con la 
sociedad civil local, especialmente en relación a la que se ubica en la zona generalmente 
conocida como Centro Habana, en el centro de la capital isleña. En ese contexto, la 
idiosincrasia sino-cubana encarna un ejemplo de tradicionalidad y perseverancia 
cultural, representadas específicamente por cuatros aspectos socioculturales peculiares: 
los hábitos alimenticios; las curas médicas del Chan-Bon-Biá (el así denominado 
médico chino); el Casino Chung Wa; la lengua. 
Por otra parte, como en el caso del mestizaje físico entre esclavos africanos y 
asiáticos, la presencia chino-cubana busca ofrecer una nueva interpretación de la cultura 
local que, al par de las influencias africanas, árabe o judía, compite a la integración del 
modelo isleño
5. En este caso, el fenotipo del “mulato-chino” encarna el elemento 
determinante para la definición de una nueva categoría social que no incluye solamente 
el factor estético del proceso de reconocimiento cultural a nivel local, sino también la 
relevancia que cobra la memoria en el desempeño cotidiano de las tradiciones, 
conjuntamente al respeto por el bagaje cultural que proviene de dos culturas tan 
originalmente diversas y tan localmente cercanas. 
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Con el fin de analizar la presencia culí en Cuba, y razonar acerca de su valor empírico 
en la definición de la identidad nacional isleña, el trabajo que se presenta se encarga de 
explicar tres objetivos determinantes de estudio: los motivos de la presencia asiática en 
Cuba, específicamente construidos a partir de las dinámicas históricas subyacentes al 
mercado esclavista del periodo incluido entre los siglos XIX y XX; los efectos sociales de 
la trata sobre el mantenimiento y/o desarrollo de los elementos culturales chinos 
característicos, como la lengua y los aspectos musicales; la relevancia del modelo cultural 
estudiado en relación a la idiosincrasia y estructura sociocultural local. 
Para obtener la información relativa a las dinámicas socioculturales sino-cubanas 
actuales, se ha llevado a cabo un trabajo empírico, específicamente en la ciudad de La 
Habana (en el periodo que comprende los meses de Noviembre-Enero del 2007-2008), 
integrando los resultados del trabajo de campo con la colección documental obtenida 
gracias a la investigación en archivo, como en el caso de la biblioteca de la Universidad 
de la Habana, relativa a la historia de la comunidad china en Cuba. De esa manera, la 
información que se refiere a las técnicas del levantamiento durante el trabajo empírico 
se organizaron de dos maneras complementarias, dependiendo de los objetivos 
específicos de la investigación. 
Por medio del acercamiento teórico al problema se ha realizado un “muestreo” 
bibliográfico abocado a delimitar los momentos históricos relativos a la llegada culí en 
Cuba, en particular durante la segunda mitad del siglo XIX, y las inmigraciones 
voluntarias de finales de 1800 y comienzos de 1900. Las informaciones históricas que 
se reportan están destinadas a cuantificar la presencia asiática en la Isla, de manera 
especial en relación a las prestaciones laborales, y a demostrar la importancia que la 
presencia asiática tuvo para el despegue azucarero y la integración demográfica de la 
época. En cambio, en relación a la importancia del mestizaje, éste trata de definir las 
variables estéticas de la dinámica del pluralismo isleño sin obviar ninguno de los efectos 
locales que sin lugar a duda han condicionado (haciéndolo todavía) las relaciones 
sociales entre la minoría asiática y la sociedad civil cubana. De esa manera se trata 
también de destacar la independencia de la cultura china en la Isla y el carácter 
explícitamente etnocéntrico de esta minoría
6
. Mismo que ha favorecido, a lo largo de los 
siglos, la permanencia de una identidad sino-cubana vibrante y concreta. 
En segundo lugar, a través de un acercamiento empírico, se ha buscado tomar 
contacto con los actores sociales de mayor relevancia para el estudio, entrevistando 
algunos especialistas acerca del tema de la diversidad y pluralismo a Cuba (en el Centro 
cultural Fernando Ortíz y en la Unión de escritores y artistas de Cuba), y miembros de 
la comunidad asiática, en el barrio chino y en las cercanías del Casino Chung Wah, 
ambos ubicados en Centro Habana, en La Habana. Las entrevistas semi-estructuradas 
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Communities in Context: Undefinition, Multiplicity and Cultural Difference, en «Interamerican Journal of 
psychology», Sociedad Interamericana de Psicología, Austin, vol.37, 2, 2003, pp.309-326. 
Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina 
 
 
Numero 12, Gennaio 2015, Issn 2035-6633                                                                                               27 




Los entrevistados respondieron acerca de tres ejes temáticos: 1) la proveniencia 
histórica de la población culí de Cuba, y 2) las diferencias en el desarrollo y 
mantenimiento o pérdida de la cultura original, conjuntamente a la 3) transculturación 
de la herencia asiática en el presente. 
En el primer caso se ha investigado acerca de los lugares de proveniencia de los 
culíes cubanos, las épocas o periodos históricos en que se distribuyen las llegadas 
(específicamente entre finales del siglo XIX y comienzos del XX), la cantidad, a 
menudo aproximada, de los esclavos contratados para el trabajo azucarero
8
. En 
segunda instancia nos hemos dedicado a estudiar la diferencia en cantidad y 
originalidad de las tradiciones conocidas por los chinos de “primera” o “segunda 
llegada”. Los culíes de “primera llegada”, los que fueron traídos con engaño 
directamente de Guandong (una nomenclatura empleada en la época referente a la 
actual Manchuria) y Fujian, en el Sur-Este de la China contemporánea, perdieron casi 
completamente sus orígenes culturales, lo cual implicó una suerte de proceso de 
reinvención de sus tradiciones, a nivel local. Los de “segunda llegada”, o “chinos 
californianos”, provenientes del homónimo estado (aunque también probablemente de 
Luisiana y México), en cambio, contribuyeron a reavivar las tradiciones perdidas y a 
conferir un nuevo estatus social a la minoría sino-cubana del momento. 
El estudio que se presenta se organiza en tres secciones.  
En su primera parte se presenta la información relativa a los “chinos de primera 
llegada”. En este caso se analizan los números relativos a su cantidad aproximada antes 
y después de los contratos de trabajo una vez en la Isla; la relación entre minorías 
asiática y africana; el mestizaje racial y cultural entre éstas. 
En segundo lugar el objetivo del trabajo será explicitar las influencias más relevantes 
de la cultura chino-californiana en Cuba, introduciendo los elementos que caracterizan 
dicha minoría en la actualidad. Con respecto a la cultura local asiática, la referencia es 
especialmente abocada a destacar el papel del Casino Chung Wa en la divulgación y 
afirmación de la identidad china en La Habana; la presencia económica de los asiáticos 
en el barrio de Centro Habana, históricamente base territorial de las llegadas culí
9
 y 
                                                 
7
 La distribución sexual de la población objeto de estudio se vuelve relevante al pensar que la gran 
mayoría de la población china de primera llegada era de sexo masculino. Obtener información relevante 
por ambos sexos se vuelve interesante entonces para la comprensión de cómo también la estructura social 
y demográfica de los culíes actuales (conjuntamente a sus estándares culturales) se ha ido modificando. 
8
 La información se refiere a los temas acerca de los cuales se ha investigado, no por ello admitiendo que 
cada uno de los informantes haya podido contribuir a la información solicitada. Específicamente acerca de las 
cantidades y de las dinámicas micro culturales (la transculturación local y el fenotipo), sólo los expertos del 
Centro cultural Fernardo Ortiz y Uneac demostraron de contar con los conocimientos solicitados. 
9
 El término culí proviene del urdu, kuli, que se traduce como “trabajadores jornaleros”, referencia al 
concepto de “esclavo” (qulī - یل ق, क़ु ली), derivada a su vez de la turca qul. Véase el diccionario de la real 
académia española; http://lema.rae.es/dpd/?key=culi y la Encyclopaedia britannica online, Academic 
edition, 2014; http://www.britannica.com/EBchecked/topic/136194/coolie. 
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punto de despegue de su cultura; los elementos folklóricos más destacados, como el 
carnaval y las tonalidades musicales de la corneta china. 
El artículo termina con una reflexión acerca del sincretismo cultural asiático en 
Cuba, razonando sobre las ideas de diversidad e integración como los elementos 
preponderantes de las sociedades globales y los estados democráticos. 
 
 
2. Historia y presencia culí en Cuba 
 
Para comprender la influencia china en Cuba, es imprescindible separar la llegada 
del asiático en dos momentos específicos y destacar las características culturales de 
los chinos de “primera” o “segunda llegada”, analizando las diversas formas y 
grados de influencia que su cultura obtuvo sobre (y recibió de) la ya híbrida 
sociedad cubana del siglo XVII-XIX. 
En el primer caso la referencia es a las zonas del Guandong y Fujian, se ubica 
temporalmente entre los años 1847-1883, y «responde al llamado “sistema de 
contratación” de fuerza laboral... con que se pretendía suplantar la mano de obra del 
esclavo africano»
10
. En este contexto, el efecto de la esclavitud ejercida sobre los 
asiáticos propició la pérdida de muchos elementos culturales tradicionales. 
En cambio, en el segundo caso, la importancia de haber vivido en condición de 
hombres libres en California, Lousiana y México en momentos previos a su presencia 
isleña, facilitó de manera importante el mantenimiento de los parámetros de 
reproducción normativa de la minoría asiática cubana y revela haber sido determinante 
en la conservación de algunas de las tradiciones originales que caracterizaban la 
población china entre finales de 1800 y comienzos de 1900
11
. 
Debido a dicha dinámica, la presencia del culí californiano obtuvo una mayor 
influencia de la que los chinos contratados como esclavos habían ejercido en el pasado 
sobre la cultura local y permitió que la herencia y la memoria asiáticas se integraran con 
mayor facilidad a la idiosincrasia cubana de la época. 
 
2.1. Los chinos de primera llegada 
 
El comercio de culíes en Cuba empezó y terminó en 1847 y solo seis años más tarde 
empezó nuevamente, para extinguirse una segunda vez (aunque continuando de manera 
prácticamente ininterrumpida) hasta 1874, cuando el gobierno chino decidió abolir la 
exportación de culíes destinados al trabajo azucarero cubano, en substitución de la 
población africana, y favorecer su integración en la ya mixta sociedad isleña
12
. 
                                                 
10
 I. Sarmiento Ramírez, Cuba: una sociedad formada por retazos. Composición y crecimiento de la 
pobación en los primeros 68 años del siglo XIX, en «Caravelle (1988-)», n.81, 2003, pp.111-146, p.127. 
11
 C. Nobili, Los chinos de Cuba, un’altra faccia del prisma della creolizzazione caraibica, en 
«Lares», año LXVI, n.3, 2000, pp.379-391. 
12
 Los primeros 206 culíes chinos arribaron a Cuba el 03 de junio de 1847, pero sólo en 1868, con el 
estallido de la Guerra de los Diez Años, los culíes se incorporaron de manera masiva a la contienda, y 
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A pesar del corto plazo durante el cual el comercio de esclavos chinos se 
desarrolló, Dorsey estima que España se encargó de la importación de por lo menos 
124,813 esclavos durante todo el periodo contemplado
13
, con importantes variaciones 
anuales
14
. Acerca de lo mencionado, Dorsey afirma que España impulsó 
constantemente el comercio de esclavos chinos, sobre todo por un criterio de 
redistribución del estatus social hacia quien, según los peninsulares, demostraba una 
estética “digna de reconocimiento formal”15. 
En ese contexto, la corona española clasificaba los asiáticos “legalmente blancos” 
aunque, a causa de la ausencia de toda tipología de intervención política por parte del 
gobierno peninsular en favor de los asiáticos, éstos venían considerados socialmente “de 
color”, siendo así apriorísticamente excluidos de cualquier beneficio potencial hacia su 
condición de esclavitud y marginalidad, e impulsando ulteriormente la mezcla racial entre 
africanos y chinos
16
. Dicha dinámica sociocultural se volvió así de imprescindible 
relevancia en un proceso de mestizaje que favorecía la mezcla entre fenotipos humanos 
distintos, aunque acomunados por su posición en la estructura social cubana del momento. 
El mestizaje entre sub-saharianos y culíes aparecía de hecho todavía politicamente 
más ventajoso y obviaba la producción de categorías sociales “ambiguas”, como las que 
encarnaban una nueva categoría individual de la sociedad que en otras circunstancias 
funcionó como el resultado más concreto de la unión de dos razas, la blanca y la 
negra
17
. Las diferencias culturales entre africanos y asiáticos no fueron así suficientes 
para respaldar la igualdad social entre europeos y chinos
18
, y el peninsular empezó a 
mirar con cierta aversión también a la población oriental, cuyo cambio de estatus no 
                                                                                                                                               
empezaron a integrarse, aunque parcialmente, con la sociedad cubana, obteniendo una posición y un 
estatus claramente definidos en la estructura social del momento. J. Jiménez Pastrana, Los chinos en la 
historia de Cuba, 1847-1930, Ciencias Sociales, La Habana, 1983; J.C. Dorsey, Identity, Rebellion, and 
Social Justice among Chinese Contract Workers in Ninetheenth-Century Cuba, en «Latin American 
Perspectives», vol.31, n.3, 2004, pp.18-47; C. Nobili, Los chinos de Cuba…, ob. cit. 
13
 J.C. Dorsey, Identity, Rebellion, and Social Justice..., ob. cit., p.19. 
14
 Turner muestra la inconstancia en las llegadas de culíes a Cuba, destacando que, por ejemplo, en 
1862 las llegadas fueron “escasas” siendo los esclavos chinos importados a la Isla 344, en contra de 
14,263, solamente cinco años más tarde, por un total de 141,391 de 1848 hasta 1874, y con una 
mortalidad de casi el 12% del total de esclavos embarcado. Véase M. Turner, Chinese Contract Labour in 
Cuba, 1847-1974, en «Caribbean Studies», vol.14, n.2, 1974, pp.66-81, p.73, y tablas 1 y 3, p.79, 81. 
15
 J.C. Dorsey, Identity, Rebellion, and Social Justice..., ob. cit., pp.19-26. 
16
 K. López, Afro-Asian Alliance: Marriage, Goodparentage, and Social Status in Late-Nineteenth-
Century Cuba, en «Afro-Hispanic Review», vol.27, n.1, 2008, pp.59-72. 
17
 La categoría a la cual se hace referencia es la de “mulato”. Para mayor información se remite a M. 
Barnet, La cultura que generó el mundo del azúcar, en «Catauro. Revista Cubana de Antropología», 11, 
2005, pp.6-14. Acerca del tema véase también T. Volpato, Un análisis sociológico del multiculturalismo 
cubano entre ajiaco y diversidad..., ob. cit. y Diversidad cultural y pluralismo..., ob. cit. 
18
 A. Rodríguez de Celá y Andrade, Memoria sobre el estado de la hacienda pública en las Filipinas, 
en «Boletín Oficial del Ministerio de Hacienda», vol.7, 1853, pp.363-364; G. Aguirre Beltrán, La 
población negra de México, 1519-1810, Fuente Cultural, México, 1946; J. Jiménez Pastrana, Los chinos 
en la historia de Cuba…, ob. cit. 
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representó ninguna preocupación en la Isla, a pesar de la participación de los asiáticos 
entre las filas del ejército libertador
19
. 
La población china arribada a Cuba y “contratada” bajo una documentación que 
obligaba al trabajador a una estadía de ocho años a partir de su llegada a la Isla no 
solamente tenía que vivir en circunstancias laborales forzosas, sino también bajo la 
condición de prostitución o trabajo infantil
20
. Los culíes chinos en Cuba subyacían así no 
solamente a un régimen de trabajo estricto que no les permitía la integración en la 
sociedad isleña del tiempo. Además, al no respetar las restricciones impuestas por los 
esclavistas, la legislación regulaba un plan de castigos que, en 1849, se organizaba en 
relación a la “gravedad” o la “continuidad” de la desobediencia esclava. Las regulaciones 
permitían la cantidad de 12 latigazos al momento en que el esclavo no respetaba los 
deseos del amo, y 18 en caso de reiterar su actitud de contrariedad, con una extensión del 
castigo que podía durar por dos, cuatro o seis meses, de acuerdo a la frecuencia en que los 
esclavos se rebelaran o trataran de huir
21
. Dichos culíes no tenían entonces ninguna 
oportunidad concreta de reproducir su cultura según sus parámetros “originales”22. 
Por contraste, los “culíes de primera llegada” tuvieron que subyacer a un proceso de 
adaptación-asimilación cultural que, en conjunción a la cultura y estética africana isleña, 




Este proceso llevó la población de los culíes cubanos a una dinámica de integración 
mixta que, si por una parte favoreció el mantenimiento de ciertos parámetros culturales 
asiáticos, como la alimentación o los almacenes destinados a la divulgación de 
productos asiáticos artesanales
24
, por la otra, 
 
                                                 
19
 V. Martínez-Alier, Marriage, Class, and Colour in Nineteenth-Century Cuba: a Study of Racial 
Attitudes and Sexual Values in a Slave Society, Cambridge University Press, London, 1974.C. Alonso 
Valdés, La inmigración China: su presencia en el ejercito libertador de Cuba (1895-1898), en «Catauro. 
Revista Cubana de Antropología», 2, 2000, pp.127-146; J. Jiménez Pastrana, Los chinos en la historia de 
Cuba…, ob. cit. 
20




 Acerca de las relaciones laborales entre Cuba y China véase T.R. Dabney, Cuba and China: Labor 
Links, en M.A. Font (ed.), Cuba Today. Continuity and Change since the ‘periodo especial’, Bildner Center 
for Western Hemisphere Studies. The Graduate Center, The City University, New York, pp.171-183. 
23
 La referencia al caso del esclavo culí, remite a una población asiática de sexo principalmente 
masculino, siendo que la utilidad de un trabajador varón para el trabajo azucarero era mayor que el valor 
agregado que hubiera podido aportar la población femenina. Dicha dinámica impulsó así el proceso de 
mestizaje racial isleño hacia un desarrollo mayoritariamente unilateral, admitiendo una posibilidad 
solamente exigua de mezcla entre mujeres culíes y africanos. Para mayor información se remite a la 
representación poblacional china “por censo y sexo de los habitantes” del mapa etnográfico Presencia 
china en Cuba, Fundación Fernando Ortiz, La Habana (material inédito). 
24
 Interesante es la vision de la cultura diaspórica del culí cubano (el así nombrado chino latino) en L. 
Siu, Chino Latino Restaurants: Converging Communities, Identities, and Cultures, en «Afro-Hispanic 
Review», vol.27, n.1, 2008, pp.161-171. 
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la idea que está a la base de la cultura asiática en Cuba es la mezcla. Sólo pocos obtuvieron la 
oportunidad de mantener sus tradiciones originales, así que se puede decir que la importancia de la 
cultura china es relativa… Los elementos que la caracterizan son escasos y se refieren a ciertas 
fiestas populares, como el carnaval o algunas influencias musicales...También la exclusión del 
trabajo formal impulsó la exclusión de los asiaticos de la dinámica social de la Isla. Así éstos se 
vieron impulsados a reinventar mucha de su realidad, incluyendo los elementos culturales que los 
caracterizaban en el pasado, especialmente a sus antepasados, y que los caracterizan hoy 
(Entrevista a la Unión nacional de escritores de Cuba, La Habana, 18/11/2007). 
 
La identidad sino-cubana resultó entonces del injerto de los discursos viejos a los 
nuevos, sobre todo en relación a la idea de integrar el asiático a la estructura social 
cubana del momento, especialmente con respecto a la intersección del trabajo esclavo y 
del trabajo asalariado
25
. Por contraste, en 1862 por cada 10 trabajadores chinos sólo 1 
gozaba de un contrato regular. Una dinámica retroalimentada por la ausencia de 
cualquier registro de importación destinado a la regularización y contratación formal de 
los asiáticos llegados a la Isla
26
. De los esclavos culíes no registrados, el censo de 1862 
indicaba 377,143 esclavos, y los chinos formalmente reportados bajo contrato, para el 
mismo año, eran 34,429
27
. 
Turner señala, por ejemplo, que a pesar de las cifras del censo de población de 
esclavos no fueran exactas (‘ya que los esclavos recién llegados no se registraban’28), 
las cifras señaladas dan una idea aproximada de la importancia de los chinos en Cuba y 
del valor laboral que tuvieron en su momento. En base al mismo criterio de conteo, en 
1877, los chinos contratados regularmente eran 17.5 por cada 100 esclavos
29
. Quedando 
los chinos aislados de la estructura social de la época, los límites socioculturales del 
negro se ensancharon, impulsando ulteriormente la relación entre las razas
30
. A pesar de 
ello, es decir, a pesar de que chinos y negros fueron creando una nueva categoría social 
diversificada entre las más interesantes taxonomías humanas isleñas
31
 – ejemplo de las 
cuales es la conocida y apreciada mulata china – se fue construyendo un principio de 
relación de poderes que, en la época, impulsó ulteriormente un cierto uso de la idea de 
“autoridad racional”32. 
 
                                                 
25
 M. Turner, Chinese Contract Labour in Cuba..., ob. cit., pp.76-77. 
26
 C. Lloyd, The Navy and the Slave Trade, Frank Class, London, 1968, p.276; A.F. Corwin, Spain 
and the Abolition of Slavery in Cuba, 1817-1886, University of Texas Press, Austin, 1970; H. Thomas, 
Cuba and the Pursuit of Freedom, Eyre and Spottiswoode, London, 1971; F.W. Knight, Slave Society in 
Cuba, University of Wisconsin, Madison, 1971. 
27
 P.D. Curtin, The Atlantic Slave Trade: a Census, University of Wisconsin, Madison, 1969, p.41. 
28
 M. Turner, Chinese Contract Labour in Cuba..., ob. cit., p.77. 
29
 J. Pérez de la Riva, Demografía de los culíes chinos en Cuba, 1853-1874, en «Revista de la 
Biblioteca Nacional José Martí», 4, 1966, pp.3-22, pp.3-4. 
30
 I. Sarmiento Ramírez, Cuba: una sociedad formada por retazos..., ob. cit.; C. Nobili, Los chinos de 
Cuba…, ob. cit. 
31
 V. Martínez-Alier, Marriage, Class, and Colour in Nineteenth-Century Cuba…, ob. cit. 
32
 D. Helly, Idéologie et ethnicité: les chinois macao à Cuba, 1847-1886, Presses de l’Université de 
Montréal, Montréal, 1979; V. Martínez-Alier, Marriage, Class, and Colour in Nineteenth-Century 
Cuba…, ob. cit. 
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Un complemento social con carácter prácticamente político que, lamentablemente, se ejerce 
todavía, en múltiples niveles y de manera posiblemente oculta. Un discurso popular y estatal que, 
una vez impugnado, contribuyó de manera importante a anular la taxonomía jurídica del culí, 
como hombre blanco libre una limitante social que terminó por complicar los procesos de 
alienación y asimilación del asiático, específicamente en relación a las tradiciones y los usos 
culturales (Entrevista en el Centro cultural Fernando Ortiz, La Habana, 21/11/2007). 
 
Dicha dinámica generó finalmente una combinación racial que se demuestra no 
solamente por su presencia física en el territorio cubano actual y de todos los tiempos; dicha 
combinación encarna la expresividad multicultural isleña más exacerbada y mantiene un 
punto de contacto imprescindible entre África y China a partir de una ‘historia de 
migración, interacción cultural, mercado y colonización, opresión y explotación, en una 
continua y común lucha para obtener la libertad... Una trayectoria tan común y 
representativa para la Isla que, hoy, asume el significado de un proceso de transformación 
inacabado e inagotable, y generado por la conjunción físico-cultural entre las cuatro raíces 
más representativas de Cuba: la europea, la africana, la asiática, y la indígena’33. 
Finalmente dicho efecto social se ha venido planteando según una dinámica de 
diversidad y pluralismo espuria, no producida por la integración y la cooperación entre 
Estado y minorías en un intento por una verdadera integración de los hábitus y de la 
hidiosincrásia local, sino predisponiéndose a ser considerada una clara expresión de la 
diversidad construida ad hoc y destinada a camuflar la riqueza cultural isleña
34
, relegando 




2.2. Los chinos de segunda llegada 
 
Por lo que concierne a la población china de segunda llegada, se hace referencia 
explícitamente a lo que, por sus orígenes, se define “chino californiano”, migrado hacia 
las islas del archipiélago caribeño a causa de la vena xenofóbica norteamericana de 
mediados del siglo XIX, calculado por algunos autores en 6,000 unidades, 




                                                 
33
 E. Hu-DeHart, K. López, Asian Diasporas in Latin America and the Caribbean: an Historical 
Overview, en «Afro-Hispanic Review», 1, 2008, pp. 9-21, p.16. 
34
 W. Look Lai, Indentured Labour, Caribbean Sugar: Chinese and Indian Migrants in the British 
West Indies, John Hopkins University Press, Baltimore, 1993; L.M. Martínez Montiel, Asiatic Migrations 
in Latin America, El Colegio de México, México, 1981; J.L. Martín, De dónde vinieron los chinos de 
Cuba, Editorial Atalaya, La Habana, 1939; O. Patterson, Context and choice in ethnic allegiance: a 
theoretical framework and Caribbean case study, en N. Glazer, D. Maynihan (comps.), Ethnicity: Theory 
and Experience, Harvard University Press, Cambridge, 1975. 
35
 G. Baumann, El enigma multicultural, Paidós Studio, Barcelona, 2001. 
36
 J. Pérez de la Riva, El barracón y otros ensayos, Ciencias Sociales, La Habana, 1975; Los culíes 
chinos en Cuba (1847–1880): Contribución al estudio de la inmigración contratada en el Caribe, 
Editorial Ciencias Sociales, La Habana, 2000 [1967]; J. Hung Hui, La presencia de China en Cuba en el 
siglo XIX, Biblioteca Nacional, Madrid, 1975; D. Helly, The Commission Report: a Hidden History of the 
Chinese in Cuba, John Hopkins University Press, Baltimore, 1993; S. Chan, This Bittersweet Soil: The 
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«Fue precisamente un californiano (un chino pues), quien en 1858, se establece en la 
calle de Zanja, uno de los primeros puestos de frutas, frituras y chicharrones (…) se 
trataba de Abraham Scull (Lin Si Yin)»
37
. 
‘Este nombre, Abraham Scull, pertenecía a un chino que había emigrado a los Estados 
Unidos y que en los finales del siglo XIX fue expulsado por parte de los xenófobos y 
proteccionistas en el estado de California, junto a miles de sus compatriotas y en nuestra 
patria logró hacerse un lugar en la historia, como después lo harían otros que lucharon en 
las tres guerras de independencia, alcanzando altos grados militares’38. 
 
Los ‘chinos-criollos’ eran de condición libre y decidían espontáneamente migrar en busca de 
nuevas oportunidades, a menudo alcanzando un estatus social que les permitía conservar y 
reproducir sus tradiciones, además de obtener posiciones sociales y políticas dignas de las mejores 
familias habaneras del tiempo. En ese momento lo más típico de los chinos en Cuba resultó su 
‘barrio chino’, aquí, (…) ubicado en lo que es hoy el municipio Centro Habana, la zona más 
populosa y comercial de la capital. Aquí también se hace el único periódico en chino de toda Cuba 




El efecto de la “segunda llegada” a Cuba se puede entender entonces como una 
producción a posteriori de la cultura culí isleña. 
Por su condición de hombres libres, los cubanos de origen chino que llegaron durante 
el siglo XIX, no tuvieron que subyugar sus tradiciones a la mezcla cultural que la cercanía 
entre tradiciones europeas, africanas y asiáticas imponía
40
. Por contraste, la relación entre 
cultura culí y “cubana” se asemejó a una suerte de superposición cultural que, gracias 
sobre todo a la importancia de la cultura africana isleña, se fue integrando con el universo 
simbólico cultural anterior a su llegada, aunque manteniéndose aislada en cierto grado, 
obviando ser completamente absorbida, o incorporando elementos culturales autóctonos 
que pudieran acelerar su proceso de extinción
41
. 
                                                                                                                                               
Chinese in California Agriculture, 1860-1910, University of California Press, Berkeley, 1986; Asian 
Americans: An Interpretive History, Twayne, Boston, 1991a; Entry Denied: Exclusion and the Chinese 
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of America, Harper and Row, San Francisco, 1981; Y. Chen, Chinese San Francisco, 1850-1943: A 
Trans-Pacific Community, Stanford University Press, Stanford, 2000. 
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38
 J. Martí, Obras Completas, Editorial Ciencias Sociales, La Habana, 1985, T IX, pp.281-289. 
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40
 E. Alay Jó, C.A. Alay Jó, J.A. Alay Jó, El barrio chino de La Habana, Un producto turístico, 
Ponencia presentada al V Festival de chinos de ultramar, Ciudad de La Habana, Mayo 2002; K. López, 
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‘Periodo Especial’, Bildner Center for Western Hemisphere Studies. The Graduate Center, The City 
University, New York, pp.155-169; P. Rodríguez Ruíz, Relaciones inter-étnicas e inter-raciales en el 
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Debido entonces a la modalidad según la cual la población china de segunda llegada 
alcanzó las costas cubanas, la cultura de los antepasados, en la Isla, fue retroalimentada 
por un impulso de tradicionalidad y memoria que, hoy, permite definir la idiosincrasia 
sino-cubana de manera dicotómica. 
Por un lado, 
 
se podría decir que cuenta con rasgos “tradicionales”, como en el caso de las vestimentas (...) [Por 
el otro] éstos son mezclados con elementos vernáculos de las influencias culturales más diversas 
(Entrevista en Centro Habana, La Habana, 22/11/2007). 
 
Elementos que la cultura cubana actual delata en diversos aspectos, como la comida, 




Casi imprescindible para los chinos es el culto a los antepasados, reflejado en el Día de la pura 
claridad, que se realiza a inicios del mes de Abril. En esta fecha las sociedades promueven la 
asistencia al cementerio general de chinos y se depositan ofrendas florales dedicadas a los que 
lucharon en los campos de Cuba por la independencia de España… Se mantienen encendidas las 
llamas del recuerdo por los que ya no están y que dejaron su huella en la descendencia y la Nación 
cubana (Entrevista en el Centro cultural Fernando Ortiz, La Habana, 21/11/2007). 
 
A pesar de ello, 
 
la actividad que encarna la esencia de los chinos de Cuba es la celebración de la Fiesta de la 
primavera o advenimiento del Nuevo año lunar. De esta forma, la comunidad asiática de La 
Habana realza los valores artísticos y tradicionales, e impulsa mantener la amistad y la felicidad 
haciendo voto colectivo de salud y bienestar (Entrevista en la Unión nacional de escritores de 
Cuba, La Habana, 18/11/2007). 
 
Así una de las funciones más importantes de la comunidad china en Cuba parece ser 
preservar las tradiciones y la cultura, mantener vivo el recuerdo de la patria y la consciencia 
constante de un cierto nexo de filiación encarnado por los principios de coterraneidad y 
landoconsanguinidad, construidos sobre la convicción de un ancestro común. 
Un ejemplo de este tipo de sociedad es Lung Kong, fundada en 1900. Esta 
comunidad agrupa los chinos cubanos que descienden de los apellidos originales Cuan, 
Chiong, Chiu y Lao, especialmente en honor de Kuang Kung
43
. El altar que rinde honor 
a este prócer fue traído especialmente de China para la inauguración de la sociedad y 
                                                 
42
 S. Valdés Bernal, Los chinos desde el punto de vista lingüístico, en «Catauro. Revista Cubana de 
Antropología», Fundación Fernando Ortiz, La Habana, 2, 2000, pp.50-73. 
43
 El origen de esta sociedad está en la unión del legendario Kuang Yu con sus amigos Lao Pei y 
Chiong Fei, en el Juramento del jardín de los melocotones, durante el periodo de los Reinos combatientes. 
La leyenda narra que, más tarde, se unió a ellos Chiu Chi Lung. Los miembros de Lung Kong rinden 
honores a sus ancestros, representados por el héroe Kuan Kung. Acerca del significado etimológico de 
“kung” y de la tradición relativa se remite a C.N. Tay, On the Interpretation of Kung (Duke?) in the Tso-
chuana, en «Journal of the American Oriental Society», 4, 1973, pp.550-555. 
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constituye uno de los valores patrimoniales de la comunidad china, no solo por su valor 
sentimental sino también “museable”44. 
 
Actualmente la comunidad china promueve el intercambio y la amistad con sus homólogas 
comunidades de ultramar y con las similares del continente, como es el caso de Min Chi Tang, que 
mantiene su relación con el Partido demócrata chino. El lugar más importante en Cuba en relación 
a su cultura china es el Casino Chung Wah [federación que agrupa 18 asociaciones, doce de las 
cuales en La Habana y antigua sede fundada trece años después del nacimiento de la sociedad 
china Sagua La Grande, en 1893
45
] gracias al cual la comunidad asiática de La Habana garantiza 
la preservación y transmisión de los valores chinos, como el idioma (pequinés o mandarín), el Tai 
Chi y las consultas médicas en las que se aplica la medicina tradicional y los ejercicios 
terapéuticos (Entrevista en Centro Habana, La Habana, 17/12/2007). 
 
Una terapia aparentemente muy eficaz, a la cual se recurre en momentos de 




En relación a la cultura culí cubana actual y con respecto a la evolución de las 
tradiciones chinas isleñas, el análisis del mestizaje se coloca así en dos planos 
cualitativamente separados. Por un lado simboliza una forma de contaminación cultural 
que contempla una relación abierta entre partes distintas del mismo sistema simbólico de 
referencia, y que enmarca una suerte de cultura china en Cuba. Por el otro, destaca la 
presencia de una criollización de la cultura popular cubana de la cual, la china representa 
uno de los elementos para su entendimiento y representación. 
Con base en lo mencionado, éstos elementos remiten bien a la presencia de una 
visión antropológica del problema, aceptando la afirmación según la cual la cultura 
cubana representa la totalidad de los fenómenos y manifestaciones humanas intrínsecas 
a sus ciudadanos y gobernadas por su naturaleza instintiva
47
, o bien que depende de un 
punto de vista estrictamente sociológico que, como Ariño afirma, impone una 
generalización totalitaria del problema, aceptando la combinación entre entorno 
simbólico y sistema de generación
48
. Esto es, respetando la dualidad conceptual entre 
universalismo y particularismo relativo, teorizada por Sciolla
49
. 
Finalmente, el arraigo y el desarrollo de la cultura culí en Cuba se pueden plantear 
desde una perspectiva dicotómica. 
                                                 
44
 J. Baltar Rodríguez, Los chinos de Cuba. Apuntes etnográficos, Fundación Fernando Ortíz, La 
Habana, 1997, pp.62-63. 
45
 A.Y. Chao Chiu, El Casino Chung Wah, Centro principal de la comunidad china en Cuba, en 
«Fraternidad», Segunda Etapa, 1, n.p. 
46
 Ejemplo de la eficacia de la medicina tradicional sino-cubana es el dicho “¡…no lo salva ni el 
médico chino!..”, popularmente usado localmente al momento de enfrentar una enfermedad muy grave o 
un problema que nadie ha sabido resolver; E. Roig de Leuchsenring, Cham Bom-biá, el médico chino, en 
«Catauro. Revista Cubana de Antropología», año 1, n.2, 2000, pp.148-149. 
47
 M. Rivero de la Calle, L.R. Toribio Suárez, Una mirada desde la antropología física a los chinos de 
Cuba, en «Catauro. Revista Cubana de Antropología», 2, 2000, pp.5-25. 
48
 A. Ariño, Sociología de la cultura. La construcción simbólica de la sociedad, Ariel, Barcelona, 2000. 
49
 L. Sciolla, Sociologia dei processi culturali, il Mulino, Bologna, 2007, p.67. 
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Si por una parte toma en consideración la reproducción y el mantenimiento de signos 
culturales tradicionales y excluyentes, como la danza del león
50
 o el uso de algunos 
instrumentos musicales típicos (hoy, como por la corneta china, integrados en las 
manifestaciones artísticas cubanas
51
), por la otra la presencia de la tradición asiática 
isleña impone la creación de cánones simbólicos mixtos que impulsan el mantenimiento 
de ciertos parámetros de reproducción normativa comunitaria, o bien que aseguran la 
continuidad de las normas locales y al mismo tiempo nos legitiman a definir la cultura 
sino-cubana según lo que Fernando Ortiz, pensando en el pluralismo isleño, defino un 
“ajiaco cocido de prisa y a borbotones”52. Es decir que se construye sobre una contraste 
sociocultural potencial, aunque queda representando el fruto de un proceso de 
sincretismo que ha generado en los siglos formas culturales híbridas (indefinibles solo 
per sé) que asumen características propias en relación a las originales. 
En el primer caso, la relevancia de la cultura chino-cubana permitiría afirmar la 
multiculturalidad de la Isla en una modalidad estrictamente fragmentaria
53
. En el 
segundo, es decir, al considerar lo chino como una de las componentes culturales de la 
idiosincrasia local, estaríamos justificando la hipótesis de una praxis multicultural 
cubana dirigida a explicar el pluralismo isleño como la causa pero también como el 
efecto preponderante de una identidad explícitamente múltiple de sus actores sociales en 






3. Sincretismo sino-cubano 
 
El estudio de la cultura culí de Cuba destaca la presencia de dos limitantes 
específicas. Por un lado resulta evidente la influencia estética del asiático en los rasgos 
                                                 
50
 R. Simanca Boulanger, La danza del león, en «Catauro. Revista Cubana de Antropología», 2, 2000, 
pp.163-166. 
51
 «La corneta china cobra un papel fundamental en el carnaval de Santiago de Cuba y su sonido 
decreta el comienzo del concierto de la conga, género musical autóctono que anima la festividad desde el 
21 al 28 de Julio. El instrumento no es tocado por chinos locales, sino por negros que han readaptado sus 
notas al son isleño»; T. Volpato, Diversidad cultural y pluralismo…, ob. cit., nota 36, p.12. 
52
 P. Rodríguez Ruiz, Relaciones inter-étnicas e inter-raciales en el Barrio Chino de La Habana (Un 
estudio desde los chinos y sus descendientes), en «Catauro. Revista cubana de antropología», Fundación 
Fernando Ortiz, La Habana, 2, 2000, pp.103-126, p.103. 
53
 D. Hartmann, J. Gerteis, Dealing with Diversity..., ob. cit., pp.229-231. 
54
 Sobre el concepto de identidad multiple: A.H. Goldman, Practical Rules: When We Need Them and 
When We Don’t, University Press Cambridge, Cambridge, 2002; D. Goleman, Social Intelligence, 
Bantam, New York, 2006; T. Owens Moore, A Fanonian Perspective on Double Consciousness, en 
«Journal of Black Studies», vol.35, n.6, 2005, pp.751-762, D.G. Réaume, Official-Language Rights: 
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Diverse Societies, Oxford University Press, New York, 2000, pp.245-272, P.J. Burke, Identity Change, en 
«Social Psychology Quarterly», vol.69, n.1, 2006, pp.81-96, K. Deaux., Social Identification, en E.T. 
Higgins, A. Kruglanski (comps.), Social Psychology: Handbook of Basic Principles, Guilford, New York, 
1996, pp.777-798, y otros. 
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de la población local, especialmente en conjunción con la comunidad africana isleña
55
. 
Sin embargo, el efecto del mestizaje aparece explícito entre una porción muy limitada 
de población, mayoritariamente relegada a la zona de Centro Habana, en las cercanías 
del barrio chino, entre las calles de Gervasio, San Martín, Galiano y Bolivar, por un 
total de aproximadamente 15 cuadras. Este factor limita la influencia de la presencia 
culí en Cuba y le impone un papel relativo en la modificación o “contaminación 
cultural” de la idiosincrasia local. 
Por el otro, al estudiar las informaciones que conciernen su relevancia cultural, los 
elementos más tradicionales de la herencia culí aparecen escasamente evidentes. De esa 
manera, sólo al momento de profundizar el análisis relativo a su peso efectivo sobre la 
alimentación, las danzas o las músicas, y la cultura relativa a su lengua y las prácticas 
ancestrales, la evidencia más clara de su presencia se remite a las actividades del Casino 
Chung Wah y de los pobladores de la calle de Zanja y Salud. 
Así, la cultura culí encarna un proceso de construcción de la identidad que se afirma 
por dos dinámicas contrastantes y complementarias. En primer lugar, lo que identifica 
los asiáticos de Centro Habana es un claro proceso de diversificación y exclusividad que 
hace de la minoría china en Cuba un grupo cultural sui generis alejado de la 
idiosincrasia local y construido a partir de algunos elementos tradicionales que 
concurren a reconstruir un cierto grado de memoria colectiva. En segunda instancia, la 
cultura culí isleña se integra perfectamente al contexto en que está insertada y encarna 
un producto del mismo ambiente del cual se engendra. 
Con el objetivo de analizar la presencia china en Cuba y hacer explícitos algunos de 
los elementos culturales que caracterizan esta minoría se han tomado en consideración 
tres dinámicas de construcción de la identidad sino-cubana actual: las trayectorias 
históricas que han llevado la población asiática a Cuba; la relación social y racial que la 
población culí tuvo con la comunidad de origen africano, especialmente entre finales del 
siglo XIX y comienzos del XX; el papel de las modalidades de llegada para la 
afirmación o ruptura de los parámetros de reproducción normativa inter grupal. 
En el primer caso se ha identificado los períodos y cuantificado los momentos de las 
llegadas de los chinos a Cuba y su afluencia numérica aproximada. En relación a los 
chinos de “primera llagada” se ha hecho explícito su papel predominante en las labores 
asignadas por el trabajo esclavista, destacando las modalidades en el registro u olvido de 
las nuevas generaciones llegadas a la Isla a finales de 1800. Secundariamente, y con 
respecto a los chinos “de segunda llegada” (también definidos “californianos”) se han 
explicadas algunas de las tradiciones que sobrevivieron al paso de los siglos, como la 
Danza del león, ejecutada durante el carnaval de La Habana (10 de Julio y 17 de 
Agosto, con fechas variables), la enseñanza de las lenguas mandarín y pequinés, el Thai 
Chi, todas relativas a las actividades que promueve el Casino Chung Wah. En este caso 
                                                 
55
 La referencia es a los trabajos anteriores al presente, mismos que fungen de base a las 
informaciones relativas al proceso de mestizaje y sincretismo chino al cual, en esta sede, nos referimos. 
Para mayores informaciones véase T. Volpato, Un análisis sociológico del multiculturalismo cubano 
entre ajiaco y diversidad..., ob. cit.; Diversidad cultural y pluralismo..., ob. cit.; Algunas micro-dinámicas 
del mestizaje cubano…, ob. cit. 
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se ha hecho hincapié en la centralidad (y prácticamente la exclusividad) del papel del 
Casino en la divulgación de la herencia culí a Cuba. 
En segunda instancia, las relaciones históricas entre chinos y africanos han creado las 
dinámicas de mestizaje cultural y racial que actualmente caracterizan la población culí 
del Centro Habana, cuyo efecto histórico-social más relevante es la asociación de la 
población china a la comunidad negra cubana de finales del siglo XIX. De esa manera 
los culíes llegados a la Isla para el trabajo azucarero no solamente no gozaron de los 
privilegios de representar un grupo social “legalmente blanco”, sino también sufrieron 
el estigma impuesto por el peninsular, y la relativa exclusión social, cultural y laboral. 
Misma que contribuyó significativamente a la pérdida de muchos de los elementos 
culturales tradicionales que habían llegado, conjuntamente con los esclavos, a la Isla. 
En tercera instancia, las formas según las cuales la población china llegó a Cuba 
condicionaron de manera importante el perdurar de las tradiciones, pues los chinos 
de primera llegada no pudieron conservar ningún elemento representativo de su 
herencia original, siendo esta recuperada sólo en momentos sucesivos por los 
asiáticos de segunda generación, quien eran de condición libre. Esta dinámica resulta 
ser la más relevante en el proceso de construcción de la identidad china en Cuba y 
supone una dinámica triple de ruptura-pérdida cultural, afirmación y 
transculturación de la herencia china isleña. 
Los culíes cubanos se caracterizan así por su sincretismo, especialmente en la 
religión, cuyo culto a San Fan Kong
56
 se entremezcla con los rituales de Santería, Palo 
Mayombe o Abakuá
57
, como en el caso de algunos juegos de ñañigos chinos, y en la 
estética, aparentemente muy renombrada localmente. 
Promoviendo el estudio de la cultura china en Cuba, aportando algunas pruebas 
sustanciales de su presencia, la trayectoria histórica e importancia en la definición de la 
cultura cubana actual, esperamos haber contribuido a ensanchar el conocimiento 
relativo a dicha minoría y a sus relaciones con el contexto sociocultural isleño. De esa 
manera hicimos hincapié en lo sino-cubano como una “modalidad” local de identidad 
nacional, y una manera de desarrollar una idea política de reconocimiento y 
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 San Fan Kong representa la transposición de la figura católica de Santa Barbara, en la religión 
católica, o Shangó en el culto de la Santería. Los esclavos chinos, relegados durante la Colonia a Cuba en 
los barracones destinados a los africanos que, como los primeros, eran empleados en las labores de los 
cañaverales locales, empezaron a entremezclar sus divinidades con las africanas que, con el objetivo de 
ocultar sus rituales religiosos originales, los negros asociaban a las figuras de los santos católicos. De esa 
forma, la cultura china no solamente se matizó, hasta integrarse completamente con el sincretismo isleño. 
Gracias al proceso de “contaminación” al cual tuvo que subyacer conservó algunos de los elementos 
tradicionales, hoy todavía presentes en la idiosincrásica de los miembros de la comunidad sino-cubana. 
Acerca de la importación del culto a San Fan Kong a Cuba y acerca del cómo apareció en la Isla, véase E. 
Sinn, Pacific Crossing: California Gold, Chinese Migration, and the Making of Hong Kong, Hong Kong 
University Press, Hong Kong, 2012; M.B. Ching, Where Guangdong Meets Shanghai: Hong Kong 
Culture in a Trans-Regional Context, en H.F. Siu, A.S. Ku, Hong Kong Mobile, Making a Global 
Population, Hong Kong University Press, Hong Kong, 2009, pp.45-62. 
57
 Véase R. Lachatanaré, El sistema religioso de los afrocubanos, Ciencias Sociales, La Habana, 
2004; T. Volpato, Diversidad cultural y pluralismo..., ob. cit. 
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multiculturalidad que supone la existencia de una forma peculiar de entender la 
diferencia. Una comprensión de la diversidad que, si bien representa un límite al 
principio de homogeneidad cultural que caracteriza Cuba, parece ser el más claro 
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Análisis del régimen de subcontratación o outsourcing en México 
 
 






Introducción; 1. El outsourcing como fenómeno empresarial en México; 2. La dignidad humana en la 
Constitución de 1917; 3. Flexibilización; 4. Cómo se integra el outsourcing; 5. La recomendación n.198 
de la Organización internacional del trabajo; Comentarios finales 
 
Palabras clave 








En México, los medios y sistemas de producción se caracterizan por ser objeto de 
injerencias políticas de diversos tipos; las riquezas naturales y humanas de ese País siempre 
han sido objeto de disputa, en especial por los propietarios de capital extranjero, quienes 
han encontrado una oportunidad inmejorable para expandir sus dominios. 
En el ámbito laboral, recientemente ocurrieron varios sucesos que demostraron 
escaso respeto a la dignidad de los trabajadores mexicanos, en afán de utilizarlos como 
mano de obra barata para satisfacer las necesidades de empresarios y legisladores sin 
escrúpulos, que no tuvieron el más mínimo miramiento legislar para explotarles a 




En el año 2012 se presentaron diversas modificaciones a la ley federal del trabajo. 
Una de las más anunciadas fue la adición al artículo 15, en los siguientes términos:  
 
artículo 15-A. El trabajo en régimen de subcontratación es aquel por medio del cual un patrón 
denominado contratista ejecuta obras o presta servicios con sus trabajadores bajo su dependencia, 
                                                 

 Universidad nacional autónoma de México (Unam). 
1
 «México es uno de los Países de mayor riesgo de pobreza entre los miembros de la Organización para la 
cooperación y el desarrollo económico (Ocde) y prácticamente duplica el promedio de los integrantes de ese 
bloque. También se encuentra entre los Países de mayor pobreza laboral y con más alta tasa de empleo informal», 
Redacción, México, de los Países con mayor pobreza laboral y más informalidad, dice Ocde, «La Jornada», 2014, 
en www.jornada.unam.mx/2014/05/06/economia/023n1eco, consultado el 24/09/2014. 
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a favor de un contratante, persona física o moral, la cual fija las tareas del contratista y lo 




Las innovaciones legislativas son objeto de muchos cuestionamientos, debido a que 
provinieron de un proceso cerrado, que no captó en lo más mínimo el sentir de los 
trabajadores ni de juristas especializados o integrantes del sector académico nutriesen 
significativamente el sentido de las reformas. 
El resultado fue muy controvertido, pues no se pudo comprobar la eficacia de las 
nuevas fórmulas para acrecentar las oportunidades laborales en México, mucho menos 
para disminuir las abismales brechas sociales entre los sectores económicamente 
poderosos y quienes subsisten con menos de un dólar al día. 
A la par de dicha reforma se efectuaron otras en materia energética, fiscal, educativa 
y de telecomunicaciones. Todos los cambios presentados obedecieron a una estrategia 
económica gestada por el gobierno mexicano en conjunción con las determinaciones de 
los organismos internacionales, adaptando el flujo económico de la Nación a los 
requerimientos de intereses extranjeros, concretamente de organismos como el Banco 
mundial y Fondo monetario internacional.  
Desde esta perspectiva, y mientras el desempleo aumenta y el salario mínimo de 
la mayoría de los mexicanos se mantiene en niveles indignos ($67.29
3
 en el Distrito 
federal)
4
, se implementaron bastantes modificaciones a los cuerpos legislativos a 
nivel federal, que implicaron innovaciones sustanciales en la administración general 
de los bienes públicos.  
No obstante, en materia laboral el debate público se ha suscitado particularmente 
porque con el nuevo sistema de subcontratación (convencionalmente conocido como 
outsourcing) se utiliza el trabajo que desarrollan los obreros mexicanos como una 
modalidad de especulación económica, lo cual estaba prohibido por la ley federal del 
trabajo antes de la reforma del año 2012. El artículo aplicable conservó su redacción 
original, en el siguiente tenor: «Artículo 3
o
 - El trabajo es un derecho y un deber 
sociales. No es artículo de comercio»
5
. 
Así mismo, y como a continuación se verá, el simple hecho de que existan 
modalidades distintas de contratación y de determinación de la relación de trabajo 
contribuye a anular los derechos laborales de trabajadores, simplemente porque fomenta 
la variabilidad en el salario y las prestaciones de los individuos utilizados como objeto 
                                                 
2
 Ley federal del trabajo, Cámara de diputados del H. congreso de la unión, México, 2014, p.4 
3
 Véase Tabla de salarios mínimos vigentes en México , en www.conasami.gob.mx/pdf /tabla_ sa 
larios_minimos/2014/01_01_2014.pdf. 
4
 Artículo 2 de la ley federal del trabajo: «Se entiende por trabajo digno o decente aquél en el que se 
respeta plenamente la dignidad humana del trabajador; no existe discriminación por origen étnico o 
nacional, género, edad, discapacidad, condición social, condiciones de salud, religión, condición 
migratoria, opiniones, preferencias sexuales o estado civil; se tiene acceso a la seguridad social y se 
percibe un salario remunerador; se recibe capacitación continua para el incremento de la productividad 
con beneficios compartidos, y se cuenta con condiciones óptimas de seguridad e higiene para prevenir 
riesgos de trabajo», Ley federal del trabajo, op. cit., p.1. 
5
 Íbidem. 
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de outsourcing en relación con los trabajadores que prestan servicios en un régimen de 
contratación ordinario, pues ello significa agraviar los derechos otorgados por el texto 
constitucional en su artículo 123, apartado A, fracción VII, que señala: «Por trabajo 
igual debe corresponder salario igual, sin tener en cuenta sexo ni nacionalidad»
6
. 
Asimismo, los patrones pueden aprovechar la rentabilidad y ventajas de este proceso 
para optar por subcontratar empleados discrecionalmente, sin generar los compromisos 
propios de una relación laboral convencional. 
 
 
1. El outsourcing como fenómeno empresarial en México 
 
El outsourcing, que en el marco regulatorio mexicano es conocido como 
subcontratación, es un instrumento para la adquisición de recursos humanos retomado 
del modelo económico norteamericano, pues desde hace décadas las empresas 
provenientes de los Estados Unidos están optando por relaciones de trabajo más 
flexibles, a causa de las políticas de expansión económica que ese País promueve en 
todo el mundo. 
En esas políticas convergen tanto el aprovechamiento de la apertura mercantil 
brindada por diversos estados como las facilidades que representan hoy en día las 
tecnologías de la información para los empresarios que cuentan con más presencia 
internacional: 
  
el outsourcing nace incipientemente en los años Setenta del siglo pasado con la revolución post-
industrial, y encuentra su punto de ebullición dos décadas después con la revolución informática 
[…] Durante este periodo, la empresa estadounidense se convierte en gran empresa, dedicándose 
no sólo a su negocio principal, sino también a actividades satelitales que, aunque no son 




Por consiguiente, las empresas norteamericanas tienen la necesidad de encontrar 
procesos productivos más rentables y competitivos. A esos procesos, en conjunto, se les 
conoce como externalización
8
, dado que para los sectores empresariales en expansión 
resulta más conveniente contar con elementos técnicos, económicos, materiales, 
naturales y humanos que, sin contraer demasiadas cargas ni obligaciones legales, 
garanticen un mayor rendimiento productivo. 
                                                 
6
 Constitución política de los estados unidos mexicanos, Cámara de diputados del H. congreso de la 
unión, México, 2014, p.123. 
7
 D. Echaiz, El contrato de outsourcing, «Boletín Mexicano de Derecho Comparado», 122, 2007, en 
http://www.juridicas.unam.mx/publica/rev/boletin/cont/122/art/art6.htm, consultado el 20/09/2014. 
8
 «Entenderemos a la externalización como a un proceso productivo propio de las empresas que se ha 
producido en las últimas décadas y que consiste en la construcción paulatina o repentina de relaciones 
inter-empresariales y que tiene la finalidad de optimizar – según el punto de vista empresarial – la 
producción y la competitividad en el mercado (local o, en su caso, global)» (L. Bueno, M. Dean (coords.), 
Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y precarización del trabajo, Centro de 
investigación laboral y asesoría sindical, México, 2011, p.45). 
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En otras palabras, a través de la externalización pueden evadirse compromisos 
fiscales, administrativos o laborales por la vinculación estratégica de las empresas 
para la libre transferencia de recursos, como se acostumbra en los actos de comercio: 
negociando y calculando operaciones que básicamente involucran estimaciones 
costo-beneficio. 
De esta forma, las transacciones propias del derecho mercantil se vuelven efectivas 
en casi en cualquier ámbito de operación de las empresas. Especialmente en lo que 
atañe a las relaciones laborales, dado que incorporan cualquier medida que disminuya el 
gasto y coste de producción. 
 
Las empresas hoy en día tienden a externalizar prácticamente toda actividad productiva y de 
gestión de la producción misma: desde las actividades auxiliares hasta las actividades de la parte 
central de su propio flujo productivo. Por otro lado, se podría también decir – sobre todo en el 
caso de empresas de servicios múltiples o multisectoriales – que hoy en día el core business es 




Las operaciones de externalización desembocan en la legitimación de la 
subcontratación ya que si la intención es acrecentar ganancias, se requiere dotar con 
instrumentos jurídicos idóneos y suficientes a todos los interesados en implementarla
10
. 
Por esa razón, el derecho positivo mexicano ya no contempla solamente la forma 
común de utilización del trabajo de una persona física, a favor de un solo patrón (como 
ordinariamente se había manejado el contrato laboral, en el que necesariamente 
convergen un trabajo personal, la subordinación y un salario
11
). Ahora existen 
formalidades distintas como la subcontratación, en la cual intervienen tres sujetos: «una 
empresa beneficiaria (de los servicios/actividades subcontratadas); una empresa 
subcontratista (proveedora del servicio/actividad/personal); y el trabajador (que trabaja 
en la empresa subcontratista o es suministrado a la empresa beneficiaria)»
12
. 
Sin embargo, es importante señalar los precedentes y principios normativos que 
durante muchos años mantuvieron contraposición hacia las nuevas orientaciones 






                                                 
9
 Ivi, pp.46-47. 
10
 «La externalización permite justamente: externalizar (y delegar) riesgos empresariales y con ello las 
responsabilidades de orden laboral y aumentarla propia competitividad en el escenario global gracias a la 
especialización y a la flexibilidad productivas y organizacionales. Así las cosas, externalización es un 
fenómeno productivo que conlleva la construcción de cadenas productivas, redes de empresas y/o 
unidades productivas y, en ocasiones, la de construcción (o fragmentación) del esquema clásico 
verticalista otrora llamado fordista» (Ivi, p.46). 
11
 Véase artículo 20 de ley federal del trabajo, op. cit., p.6. 
12
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y 
precarización del trabajo, op. cit., p.50. 
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2. La dignidad humana en la Constitución de 1917 
 
Como parte de las innovaciones que supuso la Constitución política mexicana en 
vigor, es relevante el hecho de que desvinculó los contratos laborales de los 
convencionalismos propios del derecho civil y mercantil
13
, para brindar protección a las 
clases sociales económicamente vulnerables, proveyendo el fundamento de lo que a la 
postre sería el derecho social mexicano.  
Disponer de empleo proporciona al individuo estabilidad emocional, pues al mismo 
tiempo que su actividad es útil a la sociedad, puede hacerse de los medios necesarios para 
subsistir y planificar su existencia. Por ello, «la estabilidad laboral fue definida legalmente 
en la Asamblea constituyente de 1917, con la finalidad de dar al trabajador seguridad en 
su fuente de trabajo, generándole una certeza en su presente y en su futuro»
14
. 
No obstante, esas bases legislativas emanadas del texto originario de la Constitución 
de 1917 comenzaron a perder terreno en la práctica
15
 desde el momento que 
comenzaron a diseñarse modalidades contractuales limitantes para la equivalencia 
salarial y prestacional de las actividades efectuadas los trabajadores. El artículo 123 de 
la Constitución mexicana está conformado por una serie de elementos regulatorios que 
giran en derredor del respeto a la dignidad humana.  
La Suprema corte de justicia de la nación se ha pronunciado sobre la relevancia del 
concepto de dignidad humana en la siguiente forma: «la dignidad humana es el origen, 
la esencia y el fin de todos los derechos humanos»
16
. 
Por lo tanto, ninguna disposición legal puede transgredir los límites de respeto a la 
dignidad humana, pues supondría un grave atentado al conjunto de derechos humanos 
reconocidos a nivel jurídico supremo.  
En concordancia a este criterio, el artículo 123 de la Constitución inicia mencionando 
la dignidad como atributo elemental de todo trabajo que se realiza en México, según 
comenta el jurista Luis Bueno Rodríguez:  
 
para evitar las aberraciones contra los trabajadores, el artículo 123 de la Constitución establece en 
su primer párrafo que toda persona tiene derecho al trabajo digno y socialmente útil... 
                                                 
13
 «Es justamente en la Constitución de ese año en la que se separan del derecho civil las relaciones de 
trabajo – que anteriormente eran concebidas como una forma del contrato de arrendamiento pues se 
consideraba que la cosa arrendada no era la persona como tal sino su energía de trabajo –; igualmente se 
plasma el derecho social al proteger, tutelar y reivindicar a las personas que viven de su trabajo y a los 
económicamente débiles» (Ivi, p.102). 
14
 Ivi, p.104. 
15
 «Una persona contratada directamente por la empresa beneficiaria recibe un salario de 100; en 
cambio, una persona que hace los mismos servicios pero que fue contratada por la empresa que 
suministra los trabajadores recibe un pago de 50. Frente a esta injusticia, la Constitución y la ley ordenan 
que para trabajo igual debe corresponder salario igual. Los dos trabajadores deben recibir un salario de 
100. O le paga correctamente la empresa que los contrató o lo hace la beneficiaria del trabajo» (J. 
Dávalos, La corte y el outsourcing, «Revista Latinoamericana de Derecho Social», 9, julio-diciembre de 






.), Semanario judicial de la federación y su gaceta, décima época, libro I, 
tomo3, México, 2011, p.1528.  
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entendiéndose que el trabajo digno y socialmente útil no es otro que aquel que garantiza la salud 
del trabajador y evita que se ponga en peligro su vida, permitiendo a la vez que se respete la 




El respeto a la dignidad humana, según lo ha sostenido en igual forma la Suprema 
corte de justicia de la Nación en el año 2011, adquiere sus grados máximos de 
extensión y aplicación al proteger los derechos de las personas físicas
18
, como son 
los trabajadores.  
No es posible el respeto a la dignidad humana si desde el momento mismo en que el 
trabajador se sujeta a relación laboral se imposibilita su estabilidad por la celebración de 
un contrato que no le brinda certidumbre sobre su permanencia y desarrollo al interior 
de la fuente de trabajo. Sobre el particular, tanto la Constitución como la ley federal del 
trabajo mantienen una postura de respeto al contrato laboral, como instrumento que 
avala el cumplimiento de los derechos mínimos consignados en el artículo 123: 
 
el artículo 123 fracción XXII de la Constitución y el título segundo capítulo II de la ley federal del 
trabajo regulan el marco jurídico de la estabilidad laboral. La Constitución establece la obligación 





De este análisis, se comprende la importancia que tiene para el derecho laboral 
mexicano respetar la dignidad humana al garantizar la integridad jurídica del obrero en 
el desarrollo de las relaciones laborales
20
. 
                                                 
17
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y 
precarización del trabajo, op. cit., p.103. 
18
 «Derecho a la dignidad humana es connatural a las personas físicas y no a las morales. Del proceso 
legislativo que culminó con la reforma al artículo 1
o
 de la Constitución política de los Estados Unidos 
Mexicanos, publicada en el Diario oficial de la Federación el 10 de junio de 2011, se advierte que la 
intención del Constituyente permanente de sustituir en su primer párrafo la voz individuo por personas, es 
la de utilizar una expresión que no se refiera a un género en particular y abarcar a todo ser humano titular 
de iguales derechos y deberes emanados de su común dignidad y en los casos en que ello sea aplicable 
debe ampliarse a las personas jurídicas. Ello evidencia que, por regla general, las personas morales – 
previstas en el artículo 25 del Código civil federal – son titulares de los derechos humanos reconocidos en 
la propia Constitución y en los tratados internacionales de los que el Estado mexicano sea parte, así como 
de las garantías para su protección, sin embargo, por su condición de entes abstractos y ficción jurídica, 
no pueden gozar de ciertos derechos privativos del ser humano, como ocurre con la dignidad humana, que 
es connatural a toda persona física. Esto, ya que dicho concepto tutela el derecho a ser reconocido y a 
vivir en y con la dignidad de la persona humana, y del cual se desprenden todos los demás derechos, 
necesarios para que los individuos desarrollen integralmente su personalidad, dentro de los que se 
encuentran, entre otros, los relativos a: la vida, la integridad física y psíquica, al honor, a la privacidad, al 
nombre, a la propia imagen, al libre desarrollo de la personalidad, al estado civil y el propio derecho a la 




), Semanario judicial de la federación y su gaceta, décima 
época, libro XXIII, tomo 3, México, 2013, p.1408.  
19
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y 
precarización del trabajo, op. cit., p.104. 
20
 «La Constitución establece un principio central del derecho laboral al señalar, en su artículo 123 fracción 
VII, que para trabajo igual debe corresponder salario igual, lo que hace referencia a la realización de un 
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3. Flexibilización 
 
Es sabido que las economías capitalistas están sujetas a políticas que les permiten 
asegurar su subsistencia por la adecuación de sus modelos internos a los requerimientos 
de las empresas que ostentan prominencia a nivel internacional.  
Buena parte de las decisiones tomadas por los poderes ejecutivo, legislativo y 
judicial en los estados capitalistas son fruto de acuerdos empresariales, cuyo ajuste 
corresponde a sistemas legislativos y administrativos alineados a prácticas que, como se 
anotó, les permiten obtener resultados positivos en un corto período de tiempo. 
Es así como la flexibilización laboral ha sido incorporada en los sistemas jurídicos de 
los Estados capitalistas. 
 
El término flexibilización, tanto en lo productivo como en lo laboral, identifica diversas vías 
de estrategia empresarial que se focalizan en eliminar rigideces en los tiempos de producción (just 




La flexibilización laboral representa una oportunidad para que las empresas con más 
peso económico se libren de cargas contractuales propias de las relaciones de trabajo 
por tiempo indeterminado.  
Lo más funcional para el esquema de flexibilización laboral es contar con 
alternativas distintas a los contratos laborales típicos. En sí misma, abarca toda una 
gama de herramientas
22
 para que las empresas puedan prescindir de las modalidades 
laborales clásicas, a través de la alternancia y con un margen más amplio de adquisición 
de recursos. 
Sin embargo, la flexibilización laboral – sobre todo en los Países subdesarrollados –, 
ha dañado severamente su estabilidad económica y además ha repercutido en retrocesos 
que inhabilitan los logros de los sectores progresistas de esos Países.  
 
La ofensiva neoliberal, comenzada a finales de los años Setenta, tras décadas de conquistas en 
el ámbito laboral, no sólo ha afectado al patrimonio de muchas naciones, no sólo ha atacado (y en 
parte conquistado), la esfera pública de bienes, servicios y recursos, sino que paulatinamente ha 
introducido nuevas fórmulas productivas que se han traducido en lo que hace un par de décadas 




Además, surge como resultado de métodos antidemocráticos en los que no se ha 
permitido la intervención formal de los sectores laborales ni de los pequeños y 
                                                                                                                                               
mismo tipo de trabajo, en la misma cantidad y bajo condiciones iguales» (L. Bueno, M. Dean (coords.), 
Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y precarización del trabajo, op. cit., p.109). 
21
 Ivi, p.33. 
22
 «Algunas vías de flexibilización laboral son: Polifuncionalidad; Redistribución de la jornada de 
trabajo, incluyendo reducción del tiempo de trabajo mediante la modalidad de trabajo discontinuo; 
Contratos por obra o de duración determinada, a tiempo parcial; Incorporación a la remuneración de un 
componente variable; Tercerización (subcontratación, intermediación, suministro de mano de obra); 
Calificación de la relación empleador-trabajador como no laboral» (Ivi, p.34). 
23
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión..., op. cit., p.177. 
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medianos empresarios, pues funciona con base en agresiones al sistema económico 
de los estados para favorecer la expansión de los grupos de poder con mayor 
influencia a nivel global. 
Desde esta perspectiva, «la flexibilidad ha sido impuesta de manera más o menos 
violenta en todo el mundo laboral, tanto en los Países altamente industrializados y 
terciarizados (cuya economía se centra en el sector terciario) como en los Países 
considerados menos avanzados desde el punto de vista capitalista»24. 
 
 
4. Cómo se integra el outsourcing 
 
Según lo informa José Dávalos Morales, el outsourcing nace específicamente en Italia, 
como efecto de la informalidad del sector agrario en las actividades agroindustriales: 
  
en Italia la economía informal es la creadora de la especialización flexible, antecedente del 
outsourcing; en efecto, surgió a propósito de la informalidad del sector agrario en su paso a la 
economía agroindustrial, donde la pequeña empresa agraria necesitaba de servicios especializados 





A raíz de la idea de que la subcontratación contribuye a satisfacer necesidades 
especializadas del sector empresarial, se vuelve imperante proporcionar elementos 
jurídicos suficientes con los cuales las personas que la pactan legitiman su proceder. 
Entonces, se procedió a elaborar un contrato de índole civil y/o mercantil por el que 
podía tenerse por satisfecha de manera temporal la necesidad empresarial, facilitando la 
realización de tareas que por su naturaleza no cabrían en el esquema típico de 
contratación laboral.  
Por ello, «la empresa que directamente ocupa los servicios del trabajador hace un 
contrato civil o mercantil con otra empresa, su socia, la que con otros trabajadores 
contratados por ella se encargan de hacer el trabajo de limpieza, vigilancia, construcción 
de obras, transportes, etcétera»
26
. 
En ese régimen de contratación, como se ha visto, la vía por que un trabajador 
dilucida sus derechos es por la determinación exacta de quién es la empresa o persona 
que se beneficia de los servicios que presta
27
. Sin embargo, el problema actual lo 
representa el hecho de que existen empresas que de mala fe llevan a la práctica el 
outsourcing, como medida preventiva para no asumir el compromiso de una relación 
laboral convencional ni los riesgos de una posible demanda.  
                                                 
24
 Ivi, p.178. 
25
 D. Echaiz, El contrato de outsourcing, op. cit. 
26
 J. Dávalos, La corte y el outsourcing, op. cit., p.178. 
27
 «Si en un juicio laboral se comprueba que el servicio del trabajador lo recibe la empresa que se 
beneficia con ese trabajo y no la empresa que lo contrató, la empresa beneficiaria debe responder 
solidariamente de todas las prestaciones del trabajador cuando la empresa que lo contrató alega no tener 
recursos propios y suficientes para pagarle al trabajador» (Ivi, p.177). 
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La forma más común que emplean las empresas para librarse de problemas es 
mediante la estrategia de negar la relación laboral («Yo no te contraté, acude a quien te 
contrató para que le cobres tu salario y todo lo que te corresponda por tus actividades – 
Así le contesta al trabajador la empresa que se beneficia del trabajo, tratando de quitarse 
de encima toda responsabilidad laboral»
28
), para que de esa forma el trabajador haga lo 
que le parezca más conveniente.  
En todo caso, la única alternativa para el obrero será demandar a la fuente de trabajo 
y negociar sus prestaciones, si es que cuenta con medios de convicción suficientes para 
acreditar la existencia de una relación laboral con cualquiera de los que son partícipes 
en el contrato originario de subcontratación.  
 
 
5. La recomendación 198 de la Organización internacional del trabajo 
 
A causa de la diversificación en materia de relaciones laborales, la Organización 
internacional del trabajo (Oit) estableció acuerdos internacionales por los que procuró 
dar una cobertura más amplia a las conquistas y derechos humanos fundamentales de 
los trabajadores, sin importar los regímenes legales internos de los estados suscriptores. 
A finales del siglo pasado, las triangulaciones contractuales fueron objeto de mayor 
escrutinio, por la velocidad con que comenzaron a utilizarse como alternativa al modelo 
clásico de existencia de las relaciones laborales. 
Esto último implicó homologar criterios conceptuales, porque las denominaciones de 
cada legislación dificultaban ubicar e interpretar las características esenciales
29
 de cada 
fórmula normativa con que se justificaba la transferencia de personal de una empresa en 
beneficio de otra. Por ese motivo, en la década pasada se emitió la recomendación 198 
de la Organización internacional del trabajo.  
 
En la recomendación n.198 de la Oit emitida en 2006 tras el fracaso de los intentos por la 
firma de un convenio ad hoc por la oposición del sector patronal, se trató de sentar los indicadores 
útiles para definir cuándo existe una relación laboral. Los indicadores de la Oit hablan, por 
ejemplo, del grado en el que la empresa beneficiaria determina las actividades laborales y sus 




El objetivo era determinar la existencia de una relación laboral en cualquier 
circunstancia, sin importar el nombre o denominación de cada variación contractual, ya 
que para ese momento los alcances terminológicos eran materia de controversia, pues 
                                                 
28
 J. Dávalos, La corte y el outsourcing, op. cit., p.178. 
29
 «Existe una gran variedad de denominaciones para referirse a estas relaciones triangulares, tales como 
subcontratación (que fue utilizado por la Oit en los preparativos y debates de las conferencias de 1996 y 1997), 
tercerización, outsourcing, externalización, intermediación laboral, entre otras» (J. Martínez, Outsourcing,« 
Revista Latinoamericana de Derecho Social», 9, julio-diciembre de 2009, p.221). 
30
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión de simulación laboral y 
precarización del trabajo, op. cit., p.51. 
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anteriormente se había puesto en entredicho si la subcontratación siquiera tenía cabida 
en el derecho del trabajo. 
En años anteriores a la recomendación n.198, se planteó ante la Oit que la esencia del 
outsourcing o subcontratación provenía del derecho mercantil, dado que se trataba de un 
acuerdo de voluntades entre particulares, sin intervención del trabajador y cuyo objetivo 
primordial era el lucro económico, por tal motivo  
 
el derecho laboral internacional abordó el tema de la externalización productiva u outsourcing en 
la 85
a
 conferencia internacional del trabajo de la Oit, llevada a cabo en 1997, donde se adoptó el 
término de subcontratación para delinear los derechos laborales del trabajador, confundiendo aún 
más el panorama de la figura contractual del outsourcing, llegando al extremo de dudarse 
doctrinariamente si es que el contrato de outsourcing es un contrato comercial o, como algunos 




Puesto que en la subcontratación no se presentan los elementos esenciales de trabajo 
personal, subordinación y pago del salario, se justifica su posicionamiento en el ámbito 
del derecho privado (que regula relaciones entre iguales) y no así en el derecho social 
(que protege a las clases sociales económicamente débiles y las nivela en relación con 
las económicamente poderosas). 
Desde esa perspectiva, el outsourcing es un mecanismo que deja fuera el interés del 




Por esas razones, la recomendación n.198, sin tomar en cuenta denominaciones, fija 
tres aspectos insoslayables para no transgredir ni violentar la esfera jurídica de los 
trabajadores, sea cual sea el criterio o formalidad con que se pretenda efectuar la 
captación de recursos humanos: 
 
establecer una política de protección de los trabajadores vinculados por una relación de trabajo; 
determinar la existencia de una relación de trabajo; establecer los mecanismos de seguimiento y 




Estas determinaciones pusieron de manifiesto que el reconocimiento de la 
existencia de una relación de trabajo debía ser materia de salvaguardia en todos los 
textos legales aplicables. 
Por ende, la ley de cada País tiene que establecer lineamientos precisos para que el 
trabajador pueda hacer uso de las facultades reconocidas en la Constitución y los 
tratados internacionales aplicables en materia laboral. 
                                                 
31
 D. Echaiz, El contrato de outsourcing, op. cit. 
32
 «En el contrato de outsourcing intervienen dos partes contratantes: a) Por un lado, la empresa que 
contrata el outsourcing; en este caso nos adscribimos a la denominación que le otorga la doctrina uruguaya, 
esto es, empresa cliente que, en términos generales, es la que decide cuál es la actividad que se delegará a la 
empresa de outsourcing; b) y, por otro lado, el outsourcer, que será a quien se le delega el core business, esto 
es, la tarea de realizar la actividad de la empresa cliente, porque cuenta con el expertise del negocio» (Ibidem). 
33
 A. Sánchez et al., La subcontratación: un fenómeno global. Estudio de legislación comparada, 
Instituto de investigaciones jurídicas, Unam, México, 2011, p.13. 
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La recomendación n.198 es un instrumento jurídico que vuelve inexcusable la 
obligación patronal de cumplir con sus obligaciones en lo que atañe a derechos y 
prestaciones laborales, una vez que se actualizan los elementos de existencia de un 
contrato laboral, sin permitir que ningún criterio terminológico suspenda o restrinja su 
cumplimiento puesto que, como es sabido, todo el conjunto de disposiciones laborales 
en beneficio del trabajador que hallan resguardo en el en derecho positivo de cualquier 
Estado adquieren por ese solo hecho el carácter de irrenunciables y son objeto de 
preservación por causa interés social. 
 
La existencia de una relación de trabajo debería determinarse principalmente de acuerdo con 
los hechos relativos a la ejecución del trabajo y la remuneración del trabajador, sin perjuicio de la 
manera en que se caracterice la relación en cualquier acuerdo arreglo contrario, ya sea de carácter 




De este modo, los Países suscriptores de la recomendación tienen el deber de 
formalizar en su derecho interno, una vez que se opta por la alternancia en la 
adquisición personal en las empresas. 
El trabajador, según el texto de este documento internacional, debe ser consciente del 
proceso por el cual está siendo contratado y la condición jurídica en que se encuentra en 
cada etapa de la relación laboral; es imprescindible que los patronos les orienten sobre 
las facultades de que disponen para no incurrir en actos de simulación en los cuales se 
pretenda limitar cualquiera de los elementos con los cuales existe el contrato. 
Por esa razón, a la par de la implementación de sistemas de subcontratación o de 
cualquier otra especie, las leyes laborales deben contener indicaciones suficientes
35
, que 
impidan dejar en el limbo jurídico a cualquier persona que presta sus servicios a otro a 
cambio de una retribución. 
A este respecto, la recomendación elaboró una lista con los condicionamientos que 
deben establecerse en las leyes obreras, para impedir la desprotección y el consecuente 
atropello a la estabilidad de los empleados de cualquier fuente de trabajo, sin ser 
obstáculo la conjugación conceptual que se utilice en lar normas o reglamentos 
aplicables. 
Entonces, y de acuerdo con la recomendación, existen varios elementos que pueden 
aclarar la existencia de una relación de trabajo: 
 
Si existe cierto grado de subordinación o dependencia 
Si existe un control de trabajo y se dan instrucciones 
Si existe cierta integración del trabajador en la organización de la empresa 
                                                 
34
 A. Sánchez et al., La subcontratación: un fenómeno global..., op. cit., p.17. 
35
 «Incluir, por lo menos medidas tendientes a: a) proporcionar a los empleadores y los trabajadores, 
orientación sobre la manera de determinar eficazmente la existencia de una relación de trabajo y sobre la 
distinción entre trabajadores asalariados y trabajadores independientes; b) luchar contra las relaciones de 
trabajo encubiertas. Existe una relación de trabajo encubierta cuando un trabajador considera a un 
empleado como si no lo fuese, de una manera que oculta su verdadera condición jurídica, y que pueden 
producirse situaciones en las cuales los acuerdos contractuales dan lugar a que los trabajadores se vean 
privados de la protección a la que tienen derecho» (Ivi, p.15). 
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Si el trabajo se efectúa única o principalmente en beneficio de otra persona 
Si el trabajo es ejecutado personalmente por el trabajador 
Si el trabajo es ejecutado dentro de un horario determinado o en un lugar acordado 
Si el trabajo es de cierta duración o continuidad 
Si el trabajo requiere la disponibilidad del trabajador 
Si el suministro de herramientas y materiales es por parte de la persona que requiere el trabajo 
Si el individuo requiere pagos periódicos y regulares del usuario 
Si la remuneración es la única principal fuente de ingresos del trabajador 
Si parte de la remuneración que se realiza es en especie 
Si a la persona se le reconocen ciertos derechos laborales como el descanso semanal y las vacaciones 
anuales 
Si la persona que solicita el trabajo paga los viajes del trabajador 




Como se observa, los alcances de la recomendación van más allá de la conjugación 
tradicional de elementos que configuran existencia de la relación de trabajo.  
Se supone que todas las variaciones aquí enumeradas determinan, en todo caso, la 
presunción de que el contrato laboral ha sido debidamente conformado y en 
consecuencia, el orden jurídico de los Países suscritos a la Oit tiene que fijar estos 
lineamientos en sus leyes laborales.  
En esto concuerda el investigador Alfredo Sánchez Castañeda:  
 
la recomendación n.198 ofrece un amplio catálogo de ideas a partir de las cuales se puede diseñar 
una verdadera política laboral en materia de protección de los trabajadores en casos en donde hay 
duda de quién debe asumir las responsabilidades previstas en la legislación laboral. De cualquier 
manera, queda el sentimiento de que en el ámbito de la conferencia internacional de la Oit, en su 
momento, no se tuvo la fuerza necesaria para que una norma internacional como ésta pudiera 
haber tomado la forma de un convenio internacional, y así poder presionar, con su carácter 





Entretanto, elaborar una legislación, o reformarla, sin añadir las precisiones de la 
recomendación, deriva en un retroceso normativo, al no tener congruencia con los 
requerimientos de los tiempos modernos, que exigen mayores medidas garantistas del 
respeto pleno a la dignidad humana, representada por un trabajo estable, bien 
remunerado y con prestaciones que contribuyan acrecentar los niveles de productividad. 
Desafortunadamente, en México la ley federal del trabajo no contiene los preceptos 
más idóneos para garantizar la cobertura de esos aspectos, como correspondería en un 
acto de justicia social y de preservación de la soberanía nacional, pues dicho cuerpo 
jurídico hace nugatorio el acatamiento de la recomendación n.198. 
 
En el caso de la subcontratación de personal, como vimos y según la recomendación n.198, 
nos encontraríamos frente a una verdadera relación laboral entre trabajador subcontratado y 
                                                 
36
 A. Sánchez et al., La subcontratación: un fenómeno global..., op. cit., pp.19-20.  
37
 Ivi, pp.20-21. 
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beneficiario. Sin embargo, aún pocas legislaciones nacionales asumen los contenidos y los 




Por lo tanto, se necesita complementar la legislación vigente, de tal forma que 
queden comprendidos en suficiencia los tópicos aquí tratados mayor rigor técnico y 





Para el derecho del trabajo es sumamente necesaria la institución de formas de 
contratación funcionales, que verdaderamente fomenten el respeto a los derechos humanos, 
a la vez que incentiven el incremento de la productividad en las fuentes laborales. 
No obstante, en el contexto mexicano podemos corroborar que la economía sigue 
estancada
39
. Las políticas que se han adoptado en décadas recientes dejan mucho que 
desear para garantizar solidez a sus inversionistas.  
Para sus profesionistas, el mercado laboral también se ha vuelto sumamente 
complicado por falta de planificación económica, pues no hay inversión suficiente en 
ciencia y tecnología, que retribuyan el enorme esfuerzo que realiza la sociedad para 
mantener en operación las instituciones educativas. 
En estas condiciones, es muy cuestionable que se opte por estrategias para dar 
rentabilidad a las empresas por medio de la flexibilización y la externalización, 
alegando la disminución del coste del reclutamiento y selección del personal, ya que 
esto bien podría realizarse disminuyendo el gasto que las empresas nacionales y la 
población realizan para sostener al aparato estatal, que es de los más caros del mundo
40
. 
                                                 
38
 L. Bueno, M. Dean (coords.), Outsourcing: modelo en expansión de simulación..., op. cit., p.51. 
39
 «Entre los Países de la Ocde México y Turquía destacan en informalidad, pues entre 40 y 60 por 
ciento de la mano de obra trabaja sin seguridad social. Aunque el sector informal sirve como una válvula 
de seguridad en los Países donde el sector formal es estrecho, la informalidad laboral puede exacerbar 
desigualdades, pues excluye a los trabajadores de la protección social y los deja en situación de 
desventaja, en especial a los que tienen puestos de trabajo 3D (dirty, dangerous and demeaning: sucios, 
peligrosos y degradantes)». Redacción, México, de los Países con mayor pobreza laboral y más 
informalidad, dice Ocde, op. cit., nota 1. 
40
 «El mercado laboral en México tiene diversos contrastes, uno de estos es en los ingresos: 6.7 
millones de personas ganan un salario mínimo, mientras que en el sector público los sueldos y gasto en 
servicios personales aumentan. De acuerdo con datos de la Secretaria de hacienda y crédito público, en el 
País hay más de 25,000 servidores públicos cuyo ingreso supera 1 millón de pesos anuales, lo que 
representa casi 40,000 millones de pesos (mdp). Esto implica que mientras el 13.25% de la población 
económicamente activa (Pea) recibe menos de un salario mínimo, 0.5% de la Pea concentrado en 
funcionarios públicos gana al menos un mdp, cita un estudio desarrollado por el Centro de investigación 
en economía y negocios del tecnología de monterrey (Cien), Estado de México. La percepción de que los 
funcionarios en el País están ‘sobre-pagados' se extiende. El 74% de los empresarios opinan que los 
salarios de altos ejecutivos en empresas del sector público son muy elevados y las cifras de cada uno 
deberían hacerse públicas, menciona el informe International business report (Ibr) de la consultora Grant 
Thornton, que incluyó 12,000 encuestas» (I. Vargas, Funcionarios públicos, los mejor pagados, 
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La estrategia del outsourcing es una alternativa que funciona a empresas con mayor 
peso económico en el mercado internacional, quienes requieren utilizar mano de obra 
especializada al menor costo. Eso es inaceptable, pues para esas empresas cada vez es 
más fácil eludir sus responsabilidades fiscales, administrativas y laborales, en tanto que 
la población tiene que pagar impuestos exorbitantes, servicios básicos sumamente caros 
y además endeudarse para tener un patrimonio. 
No hay equidad en esa política laboral, pues mientras las empresas que más 
debieran contribuir con los gastos públicos tienen ganancias millonarias y la alta 
burocracia aumenta su salario a conveniencia, a la ciudadanía le es elevado el costo 
de vida sin un aumento recíproco en sus ingresos o por lo menos mediante 
garantizarle la permanencia en su trabajo
41
. 
La opción de la subcontratación, como se vio a lo largo de este texto, es una 
herramienta que utiliza el trabajo en concepto de mercancía, pues además de ser un 
pacto excluyente para el obrero, una vez que se brinda el servicio a la empresa 
contratante nadie le asegura la permanencia al trabajador: cuando termina el contrato, 
los trabajadores tendrán que esperar que se abra un nuevo proyecto para poder ser 
utilizados de nueva cuenta. 
En tales condiciones, no se respeta el principio constitucional que sostiene que a 
trabajo igual debe corresponder salario igual, pues en todo caso será el patrón 
contratante quien fijará el pago que otorga por el servicio temporal prestado al 
contratista, y al obrero no le queda más alternativa que aceptar esas condiciones, si es 
que quiere obtener y conservar un empleo. 
Si se conjuga el régimen de subcontratación con regímenes de contrato como son por 
tiempo determinado o por unidad de obra, tenemos una herramienta de explotación 
peligrosísima para los trabajadores mexicanos, pues no hay una prohibición expresa en 
la ley federal del trabajo que tutele a los trabajadores en el sentido de prohibir la 
combinación de la subcontratación con esos tipos de contrato. 
Por lo tanto, si considera muy importante implementar mecanismos protectores como 
los que fija la recomendación 198 de la Organización internacional del trabajo, pero 
además se adhiere al planteamiento de asegurar la permanencia de los trabajadores en 
cualquier fuente de trabajo de manera indeterminada, así se trate de un régimen laboral 
                                                                                                                                               
cnnexpansion.com, 2012, en www.cnnexpansion.com/mi-carrera/2012/09/27/los-servidores-publicos-
mejor-pagados, consultado el 24/09/2014). 
41
 «A partir de 2014, la deducibilidad de las prestaciones sociales que otorgan las empresas a sus 
trabajadores pasará del 100% a sólo 53%, situación que precarizará aún más el mercado laboral y mermará el 
poder adquisitivo del sector formal de la economía, advirtieron expertos. Actualmente, las compañías deducen 
el 100% de las prestaciones sociales adicionales al salario – que involucran apoyos como el otorgamiento de 
seguro de gastos médicos mayores, vales de gasolina y de despensa y fondo de ahorro, entre otros – pero con la 
aprobación de la reforma fiscal por el Congreso habrá un impacto negativo en las empresas. El límite de 
deducibilidad provocará que el trabajador registre una merma importante sobre el salario que percibe 
actualmente, debido a que sus prestaciones podrían ser menores, destacó el asociado y líder de la práctica de 
Consultoría del despacho de asesores laborales en Sales Boyoli, Bernardo Martínez» (I. Mayoral, Reforma 
impacta a prestaciones laborales, «Cnnexpansión.com», 6 de noviembre de 2013, en www.cnnexpansion.com 
/economia/2013/11/05/deducibilidad-ira-contra-mercado-laboral, consultado el 28 de septiembre de 2013). 
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como lo es la subcontratación, pues en caso contrario la dignidad del trabajador es 
minorada al utilizarle como mercancía desechable y de bajo costo. 
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Palabras clave  








El más significativo aporte al constitucionalismo latinoamericano de las últimas 
tres décadas, fue la introducción de la figura del defensor del pueblo, conocido genérica 
y algo impropiamente como ombudsman. 
Se entiende que cuando hablamos de defensor del pueblo nos referimos a 
instituciones defensoras de derechos humanos que, según los llamados Principios de 
París, sancionados por la asamblea general de las Naciones unidas en 1993, deben ser 
independientes, creadas por una norma constitucional o legal, y cuya designación estará 
establecida a través de un procedimiento que asegure la representación pluralista de 
todas las fuerzas sociales, extremo que se expresa habitualmente por el parlamento a 
través de mayorías calificadas.  
 
 
1. Antecedentes  
 
El ombudsman, es una institución que se consagró en Suecia en 1809 a partir de 
antecedentes propios de la tradición jurídica y política escandinava. Su misión fue la de 
controlar a los funcionarios de la administración pública y a los jueces, por mandato del 
Parlamento. En el mismo siglo XIX se intentó crear una institución análoga en Noruega, 
pero fracasó. Hubo que esperar el fin de la primera guerra mundial para que, en 1919, se 
estableciera la segunda institución homónima, esta vez en Finlandia, cuando se 
                                                 
*
 Presidente del Instituto latinoamericano del ombudsman - Defensor del pueblo. 
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convirtió en república, y se separó de la unión dinástica que por más de cien años la 
había ligado a los zares de Rusia. El tercer ombudsman conocido fue el de Dinamarca, 
aunque ya con otras características. 
En el resto del mundo, no se hablaba de esta figura. Las razones de esta 
desconcertante morosidad por adaptar tan singular institución, fue estudiada por el 
jurista francés André Legrand quien advirtió, que el ombudsman era un funcionario 
asimilado a la cultura política escandinava, con muy pocas posibilidades de prosperar en 
otro entorno jurídico: «La creación del ombudsman en 1809 fue en respuesta a la 
pregunta que se hacían la mayor parte de los Países europeos a principios del siglo XIX: 
¿cómo substituir un régimen de absolutismo monárquico que había sido hasta entonces 
la forma predominante de gobierno? Preocupada por limitar el poder real, Suecia no 
mantuvo el modelo parlamentario que apenas se esbozaba en la Inglaterra de entonces, 
sino que optó por una solución original en Europa, más conforme a sus tradiciones 
históricas: una organización burocrática, con funcionarios con mucha independencia 
respecto al poder real. Pero, al mismo tiempo, lo ideales del momento, sumados a una 
fuerte desconfianza respecto a la burocracia, que es una de las tradiciones de la historia 
sueca, llevaron a los constituyentes de 1809 a asociar esa burocracia independiente del 
poder político, a una suerte de rule of law. Fue con esa intención que el derecho sueco 
estableció esta institución original, el ombudsman, cuya acción se integraba con un 
conjunto de instituciones que apuntan al mismo objetivo»
1
. 
Las singularidades del instituto sueco no fueron óbice sin embargo para su desarrollo 
posterior, cuando después de la segunda guerra mundial, y siguiendo el patrón danés 
que excluyó a la justicia de su mandato, e incorporó al gabinete de ministros (es decir al 
gobierno), se impuso en la Europa occidental un modelo de Estado cuya participación 
en el proceso económico alcanzó un papel relevante. Fue el tiempo del Estado 
providencia, el Estado fáustico
2
, en el que por su tamaño la Administración pasó a tener 
un papel decisivo en la vida de las personas. A ésta, más que a cualquier otra razón se 
debe el desarrollo de la institución del ombudsman a partir de su consagración en 
Dinamarca en 1954. Un Estado democrático, con objetivos sociales, no podía permitir 
los abusos en el que incurría una Administración cuya exorbitancia jurídica sobrepasaba 
los mecanismos de control parlamentario tradicional
3
.  
A partir de los años Cincuenta del siglo pasado, el ombudsman fue un magistrado de 
prestigio que ofició como un controlador externo de la administración, fiduciario del 
parlamento que lo designa y ante quien es responsable. Independiente del poder político, 
sus opiniones y resoluciones carecen de fuerza vinculante. En estos términos se 
comprende que el ombudsman haya sido concebido como un comisionado 
                                                 
1
 A. Legrand, Une institution universelle: l’ombudsman?, en «Revue International de Droit Comparé» 
de la Société de Législation Comparé, París, octubre-diciembre 1973, pp.853/4 (T. del A.). 
2
 J. Lajugie, Los sistemas económicos, traducción por Ida Deschamps de Guerrero, 6ª edición, Eudeba, 
Buenos Aires, 1968, p.42. 
3
 Ver C.R. Constenla, Teoría y práctica del defensor del pueblo, Reus, Madrid; Zavalía, Buenos 
Aires; Temis, Bogotá; Ubijus, México, 2010, pp.97 y sigs. 
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parlamentario como es llamado en Inglaterra y como lo identificó en un temprano 
estudio sobre esta institución en la Argentina, Miguel M. Padilla
4
.  
Ana María Moure Pino dice acertadamente que el ombudsman europeo reconoce su 
rasgo primordial «en la identificación y la denuncia de los abusos que la administración 
pública comete, incluso cuando se mueve en la órbita de la legalidad. Es decir, su 
actuación se ve reducida a un mínimo común denominador de la defensa del ciudadano 
frente a la mala administración, pero siempre con la salvedad de que el poder de 
intervención del ombudsman, su verdadera razón de ser, reside en definitiva, en el hecho 





2. Signos de identidad en Latinoamérica 
 
En América Latina a mediados de la década de los años Ochenta y, 
fundamentalmente desde los Noventa, se introduce esta figura, pero con otros nombres, 
y también con otros contenidos. Se siguió el modelo ibérico, establecido en las 
constituciones de Portugal (1976) y España (1978) que asignan a esta magistratura un 
mandato cuyo objeto central es la protección de los derechos humanos. Los atributos del 
ombudsman europeo clásico, serán en parte conservados, pero adoptando otros, que lo 
apartan de éste, mucho más allá de su misión primordial de defender los derechos 
humanos: a) su absoluta independencia del parlamento que lo designa, b) su mandato 
por períodos preestablecidos, ajenos al voto de confianza de las mayorías legislativas, c) 
la posibilidad de interponer los recursos de inconstitucionalidad y amparo y d), por lo 
menos en toda América del Sur, República Dominicana, Panamá y parcialmente en 
Costa Rica, su nombre: defensor del pueblo, onomástico que lo emparienta, como en 
sus otros signos esenciales, con una tradición mediterránea clásica de raíz romanística.  
El defensor del pueblo se identifica con el escandinavo por tres razones importantes 
pero que no pasan de ser instrumentales: 1) por su condición de órgano de control 
independiente, externo a la administración, que no recibe instrucciones de nadie, ni aún 
de quien lo designó; 2) por su nombramiento parlamentario a través de mayorías 
calificadas y 3) por carecer de poder positivo. Son atributos de mucha significación, al 
punto que la falta de alguno de ellos, desfiguraría su naturaleza institucional. 
Sin embargo cabe preguntar ¿puede asegurarse que nuestro defensor del pueblo tiene 
una identidad que lo asimile con el ombudsman escandinavo o más genéricamente con 
el ombudsman europeo? Es parecido, tiene similitudes técnicas, pero no es de su linaje y 
tampoco comparte su naturaleza jurídico-institucional. Y esta afirmación no busca 
solventar un antecedente histórico, ajeno a nuestro interés en este caso. Participa el agua 
                                                 
4
 M. Padilla, La institución del comisionado parlamentario, Plus Ultra, Buenos Aires, 1972, p.81. 
Padilla fue uno de los primeros divulgadores y promotores de este instituto en América Latina, aunque 
poco se lo recuerde. 
5
 A.M. Moure Pino, El ombudsman. Un estudio comparado con especial referencia a Chile, 
Dykinson, Madrid, 2013, pp.22/3. 
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las calidades de la tierra por donde pasa, decía Gracián
6
. Debemos tener en cuenta que 
esta figura del defensor del pueblo tiene perfiles todavía difusos, misiones que se 
cuestionan y objetivos condicionados por razones que se ubican lejos de las 
invocaciones éticas que inspiraron su creación. De allí que, según sea la interpretación 
que se haga de su naturaleza, será el contenido de sus acciones, sus alcances sus efectos.  
Afirmamos así que el modelo clásico del ombudsman escandinavo y más 
genéricamente hablando, el ombudsman europeo, no define al menos en Latinoamérica 
los perfiles y competencias del defensor del pueblo. Y menos todavía, lo que la 
sociedad espera de él, que no es poco, porque esto determina su compromiso.  
 
 
3. El defensor del pueblo en Latinoamérica  
 
La idea en torno a la introducción de la figura del ombudsman en Latinoamérica, 
fue promovida por el Instituto latinoamericano del ombudsman
7
, cuyo nombre más 
tarde sería complementado con el de "defensor del pueblo", aunque es conocido con 
su antigua sigla: Ilo
8
.  
Este impulso inicial se hizo bajo una definida referencia al ombudsman clásico 
escandinavo, concebido básicamente como un organismo de control. La participación en 
1985, en un coloquio del Ilo celebrado en Buenos Aires, del primer defensor del pueblo 
de España, Joaquín Ruiz Jiménez, inició un debate sobre los alcances de las funciones de 
la emergente institución, que advirtió sobre las novedades que introducían las 
constituciones portuguesa y española con la singular y preciosa lucidez de haber ubicado 
a este instituto en lo que se conoce como derecho constitucional de la libertad (parte 
declarativa) y no en lo que es el derechos constitucional del poder (parte orgánica). 
Decimos preciosa lucidez porque con este simple procedimiento metodológico, quedó 
explícitamente excluido de la órbita de los organismos o funciones del poder. En esto la 
Constitución de Portugal en su concisión, fue más clara. La española adjetiva 
innecesariamente la identidad del instituto, diciendo que es «un alto comisionado de las 
cortes generales» (art.54). Detalles aparte, la Constitución española de 1978, tuvo una 
enorme importancia para esta institución en Latinoamérica, desde los claros alcances del 
mandato, hasta su bizarro nombre, cuyas raíces corren por las venas de Iberia, desde el 
defensor civitatis en tiempos del bajo imperio romano.  
                                                 
6
 Ver B. Gracián, Oráculo manual y arte de la prudencia (1647), edición del Consejo superior de 
investigaciones científicas (facsímil de la edición de 1954), Madrid, 2003, p.27. En realidad Gracián escribió: 
«por las cualidades buenas o malas de las venas por las que pasa». La feliz adaptación corre por cuenta de 
Azorín, Españoles en París (1939), 3ª edición, Espasa Calpe Argentina, Buenos Aires, 1944, p.154. 
7
 J. Santistevan de Noriega, El defensor del pueblo en Iberoamérica, Gaceta Jurídica, Miraflores, 
Perú, 2002, p.9. 
8
 El papel del Ilo fue determinante en la creación de las defensorías del pueblo de la Argentina, 
Bolivia, Colombia, Costa Rica, Ecuador, Panamá, Paraguay, Perú y Venezuela. Adviértase que en todos 
estos casos – y solamente en ellos ‒ se los llama «defensor».  
Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina 
 
 
Numero 12, Gennaio 2015, Issn 2035-6633                                                                                               63 
Los proyectos por establecer la figura del defensor del pueblo en los Países 
latinoamericanos fueron en buena medida satisfechos. Sólo Chile y Brasil no cuentan 
con esa figura, aunque en este último hay instituciones parcialmente sucedáneas. 
 
 
4. Recorrido histórico en la región 
 
El primer defensor del pueblo de América Latina fue establecido con rango 
constitucional y con el nombre de procurador de los derechos humanos, en Guatemala 
en 1985 para evitar las graves violaciones a los derechos humanos que se vivían en ese 
País como consecuencia de duros enfrentamientos armados.  
Lo siguió la República del Salvador. En las reformas a la Constitución de 1991, 
sancionadas como consecuencia de los acuerdos de paz, con el cometido esencial de 
promover y proteger los derechos fundamentales de sus habitantes, se instituyó esta figura, 
bajo el nombre de procurador para la defensa de los derechos humanos. Ese mismo año se 
lo reconoce también con jerarquía constitucional en Colombia. En 1992, en México, una 
reforma constitucional le acuerda carácter de ombudsman a la Comisión nacional de 
derechos humanos que existía desde antes, pero designada por el Poder ejecutivo. 
En Costa Rica en 1992, se sancionó la ley que creó la figura del defensor de los 
habitantes. La Argentina lo estableció por ley en 1993 y constitucionalmente a través de 
la reforma de 1994. La República del Paraguay lo creó por la Constitución de 1992, 
pero recién en 2001 se designó al primer defensor del pueblo. En 1995 y 1996, 
respectivamente se instituyó esta figura en Nicaragua y Honduras. En Perú se la 
estableció por la Constitución de 1993 y se designó al primer titular en 1996. El mismo 
año también, pero sólo por una ley, se creó en la República de Panamá. En 1997 por ley 
se establece en Ecuador, y con rango constitucional en Bolivia. En Venezuela se crea 
mediante la Constitución sancionada en 1999. La República Oriental del Uruguay, en el 
año 2012 consagró por ley la Institución nacional de derechos humanos – defensoría del 
pueblo. En 2013, se puso en funcionamiento en la República Dominicana. 
Dos Países de habla inglesa – es decir Países no iberoamericanos pero que tienen un 
común destino con éstos –, crearon esta institución antes que en la Península Ibérica. 
Primero Guyana en 1966 y luego en Trinidad y Tobago en 1976. Puerto Rico por su parte, 
en su particular condición de Estado libre asociado a Estados Unidos de América, tuvo 
iniciativa propia en la creación, en 1977, de su procurador de los derechos del ciudadano 
o magistrado del pueblo. Jamaica lo estableció en 1978. En otros Países del Caribe se 
instituyó más tarde: Santa Lucía en 1981, Barbados y Haití en 1987. Tiempo después: 
Antigua y Barbuda en 1995, Belice en 1999, Curaçao 2001, Islas Vírgenes 2003, 
Territorio de Ultramar Británico de las Islas Caimán 2004, Bermudas 2005, St. Kitts and 
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5. Países latinoamericanos en los que no existe esta institución 
 
Al reformar su constitución en 1988, Brasil consideró la posibilidad de crear esta 
institución. Por entonces sólo existía en Guatemala. No hubo acuerdo en la convención 
constituyente y el sistema de protección de derechos quedó expresado en dos 
instituciones que, si bien pueden ser exhibidas como entes de protección de los derechos 
de las personas, no reúnen las condiciones de un verdadero defensor del pueblo. Ellas 
son la procuraduría de la defensa de los derechos del ciudadano, dependiente del 
Ministerio público federal y el otro las ouvidorías públicas, creadas en el ámbito de 
todos los organismos públicos en todas las escalas, cuyos titulares son designados por el 
propio titular del ente a controlar
9
.  
Con relación a Chile, a pesar de los empeños de organizaciones de la sociedad civil, 
en especial del capítulo chileno del ombudsman, no fue posible consagrar hasta el 
presente esta figura. Abre una expectativa en este sentido, el compromiso de la 
presidenta Bachelet, de promover su creación en el curso de su mandato. 
 
 
6. De cara al futuro 
 
Nos interesa en este trabajo consignar algunas referencias sobre el modo de encarar 
su futuro en esta región, en la que si bien parece consolidado el sistema de elección 
democrática de sus gobiernos, está aún lejos de asegurar la efectiva vigencia de los 
derechos humanos y limitar las arbitrariedades del poder. Por otra parte, tres décadas de 
existencia, justifica proponer un juicio crítico para fortalecer a esta institución ante los 
desafíos del futuro.  
 
 
7. Naturaleza jurídico-institucional 
 
La primera cuestión que se debe considerar y revisar es la naturaleza jurídico 
institucional del defensor del pueblo. Esto nos impone un análisis científico, que 
necesariamente debe partir de la consideración del marco histórico en el que aparece 
como institución, y de los propósitos con los que se establece.  
Como hemos dicho más arriba se consideró a esta institución como una comisión del 
parlamento. Al tal punto que en Gran Bretaña, hasta no hace mucho, las quejas de los 
ciudadanos debía hacerse a través de un representante de la cámara de los comunes que 
era el que a su vez la derivaba al ombudsman. La raigambre parlamentaria fue aceptada 
acríticamente y prácticamente no hubo autor que se ocupase de este instituto, que no lo 
                                                 
9
 Para conocer en profundidad el estado de la cuestión y valorar los empeños por crear un sistema 
nacional de ouvidorías (defensorías del pueblo) democráticas e independientes, ver entre otros trabajos al 
respecto: R. Pinto Lyra (et al.), A ouvidoría pública no Brasil. Modelos em disputa, Editora Ufpb 
(Universidad Federal de Paraíba), Joao Pessoa, 2014.  
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haya aceptado de este modo. Las agudas observaciones de Legrand señaladas más arriba 
no fueron advertidas, y se pensó que lo que no había tenido cabida en el 
constitucionalismo liberal decimonónico no era consecuencia de su disfuncionalidad 
técnica con el sistema institucional si no de una omisión o de un olvido. Efectivamente, 
el sistema político liberal nacido del «espíritu de las leyes» del barón de Montesquieu 
estableció el modelo de la democracia representativa y un régimen de garantías 
sostenido en la división de poderes. En ese esquema, la existencia del ombudsman era 
un injerto que no podía tener otra razón que la de amenguar los excesos de las 
burocracias nórdicas. En una palabra, el establecimiento del ombudsman en Europa 
durante los años Cincuenta y Sessenta del siglo pasado, no fue un hallazgo de la 
«arqueología jurídica», sino producto de un contexto histórico que asumía la 
inconsistencia de un sistema que se mostraba ineficaz a la hora de proteger derechos, 
favorecer la buena administración y sobre todo que, para poder llamarse democrático, 
debía apelar a dispositivos políticos de directa participación popular, a pesar de haber 
sido estigmatizados por poco prácticos o peligrosos por los prudentes ideólogos del 
emergente constitucionalismo liberal
10
. Era la hora de «democratizar» la democracia y 
de ese modo, el dogma de que «el pueblo no delibera ni gobierna sino a través de sus 
representantes», fue retrocediendo frente al progreso de las consultas populares, los 
plebiscitos, los consejos económicos sociales, las audiencias públicas, la revocación de 
los mandatos, en fin una serie de instrumentos que nada tenían que ver con lo que 
parecía ser una inmarcesible forma de gobierno representativa. Estos mecanismos sin 
embargo son instrumentales; era necesario consagrar una figura que cumpliera, lo que el 
sistema de garantías imperante no podía cumplir.  
El constitucionalismo liberal, había puesto toda su confianza en el dogma de la 
división y equilibrio de los poderes. Sin embargo este sistema bien concebido en la 
teoría, no pasó de ser el mecanismo práctico que alguna vez imaginó Aristóteles
11
, pero 
cuando los beneficios de los derechos se extendieron a capas sociales tradicionalmente 
ajenas a su disfrute, resultó insuficiente; fracasó y puso así así en evidencia que era 
necesario un instrumento de defensa no jurisdiccional de los derechos de las personas.  
Así apareció el defensor del pueblo; entender su contextualización histórica y si se 
nos permite su teleología, es tanto como entender por qué y para qué existe. Atarse por 
el contrario a un preconcepto dogmático, importa tanto como arrojar a este instituto al 
rimero de las buenas pero apocadas intenciones. Suponer que debe haber un defensor 
del pueblo para que obre como un comisionado o delegado del Parlamento, como un 
                                                 
10
 Ver: W. Blackstone (1765-1769), Commentaries on the Laws of England, book the first, Introduc-
tion, section II, the eighth edition, at the Claredon Press, Printed for William Strahan, Thomas Cadell and 
Daniel Prince, Oxford, 1778, pp.51/2; Inmanuel Kant (1793), Acerca del refrán: ‘Lo que es cierto en 
teoría para nada sirve en la práctica’, en Filosofía de la historia. Qué es la ilustración, traducción por 
Emilio Estiú y Lorenzo Novacassa, Terramar, La Plata, 2004, p.119; E.J. Sièyes, Observations su le 
rapport de Comité de Constitution, Artículo IV, Boudoin, Imprimeur de l´Assemblée nationale, 
Versailles, 1789, pp.33/4/5. 
11
 Aristóteles, Política, Libro III, capítulo VII, Versión de Pedro Simón Abril (1584), Hyspamérica 
Ediciones Argentinas, Buenos Aires, 1985, T. I, pp.136-140. 
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simple instrumento de control de legalidad y de facilitación para quejarse, no sólo es 
ponerle la quinta rueda a un carro sino incurrir en una petición de principios.  
Para hallar las raíces y explicación de esta institución de garantías; para ensayar una 
interpretación de sus alcances y razón de ser, debemos buscar en las fuentes alternativas 
a las que construyeron el ideario liberal del siglo XIX, hijo del pensamiento del barón 
de Montesquieu. Es allí en que podremos observar que sus raíces están en otro lado; en 
la institución del Tribuno de la Plebe de la antigua Roma, a través de la interpretación 
de Maquiavelo en el libro I de los «Discursos sobre la Primera década de Tito Livio» y, 
fundamentalmente en el capítulo 5 del libro IV del Contrato social de Rousseau, en el 
que el filósofo ginebrino sintetiza la misión del tribunado, como la de quien no 
pudiendo hacer nada, puede impedirlo todo. 
Los antecedentes ibéricos que señalamos, marcan la diferencia con el modelo 
escandinavo. Nuestro defensor del pueblo no puede hacer nada, pero puede impedirlo 
todo. ¿Cómo es esto? Si no puede hacer nada como no podía el sueco y después los nord 
europeos, si no tiene poder ¿cómo puede impedirlo todo? Porque si bien carece del poder 
de veto que tenían los tribunos romanos puede por la vía judicial, sin necesidad de 
acreditar legitimación procesal, asumiendo la protección de derechos individuales o los de 
incidencia colectiva, impedir la aplicación de normas que a su juicio contraríen valores 
jurídicos superiores. No es un poder entonces, ni siquiera un extrapoder; es un contra 
poder, o como lo llama como mayor propiedad la doctrina italiana un poder negativo
12
. Es 
natural que así sea porque los derechos humanos no se pueden proteger, ejerciendo 
solamente una magistratura de persuasión. Así lo dijo un tribunal de justicia de Buenos 
Aires, la Cámara nacional de apelaciones en lo civil, evaluando la posibilidad de 
reconocer legitimación procesal por primera vez al defensor del pueblo local: «no cabe 
pensar que pueda crearse una institución sin dotarla de los poderes explícitos e implícitos 
indispensables para la consecución de sus fines, porque despojaría de todo sentido a la 
creación misma de esa institución, que no pasaría de ser un organismo burocrático 
incapaz de satisfacer las necesidades que fueron llamadas a solucionar»
13
. 
Esta interpretación se ve fortalecida con las más novedosas formulaciones de este 
instituto en algunos Países de la Europa oriental, en el Estatuto de Cataluña y de modo 
especial en la Constitución del Ecuador en el que se confiere al defensor del pueblo, 
siguiendo al antiguo tribuno de la plebe, la posibilidad de dictar medidas precautelares.  
                                                 
12
 G. Grosso, Diritto di sciopero e l’intercessio dei tribuni della plebe, en «Rivista Italiana per le 
Scienze Giuridiche», 1953, pp.3-7; P. Catalano, Tribunato e resistenza, Paravia, Torino, 1971; P. 
Catalano, Diritti di libertà e potere negativo, en «Revista Archivio Giuridico», volume CLXXXII, 
fascicolo 1, 1972, pp.321-427; P. Catalano, Un concepto olvidado. "Poder negativo", en «Revista General 
de Legislación y Jurisprudencia», tomo LXXX de la segunda época, n.3; G. Lobrano, Dal “defensor del 
pueblo” al tribuno della plebe: ritorno al futuro, en P. Catalano, G. Lobrano, S. Schipani, “Da Roma a 
Roma”. Dal tribuno della plebe al difensore del popolo. Dallo Jus Gentium al Tribunale penale 
internazionale, Istituto Ítalo-Latinoamericano, Roma, 2002; C.R. Constenla, No quedó en el olvido: El 
poder negativo, en «Revista General de Legislación y Jurisprudencia», enero marzo, 1, 2014, pp.7-18. 
13
 Causa Cartañá, Antonio y otro c/ M .C. B. A. S/Amparo, «Revista Jurídica La Ley», 1994, E, p.391. 
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Más aún, la tan mentada «magistratura de persuasión» que ejerce el defensor del 
pueblo, no es, conceptualmente, mucho menos que el veto del tribuno de la plebe. Él 
tampoco tenía un procedimiento «formulario» para vetar una norma: mostraba el ápice 
de lo que podría pasar si no se escuchaba su recomendación
14
. No es pequeña cosa para 
el derecho, invocar una autoridad moral, sobre todo cuando la ley escrita es muchas 
veces escarnecida en materia de derechos humanos: «Inoperancia y corrupción logran 
que leyes muy bonitas no sirvan para nada»
15
.  
Esta, nuestra insistencia en afirmar la naturaleza tribunicia del defensor del pueblo, 
es lo que lo habilita a ejercer competencias residuales a favor de aquellos a los que 
medirlos a través de la criba de la legalidad, la mayor de las veces los dejan afuera. El 
derecho no es la ley y su razón se sustenta y justifica, en el delicado equilibrio que debe 
protegerse entre el poder y el pueblo. Administración, legislación, justicia, son atributos 
del poder, y no descubriremos nada si afirmamos que no siempre se administra, se 
legisla y se juzga de igual modo a todos. Apelamos a Rousseau para interpretar la 
naturaleza del defensor del pueblo, porque además de consignar las notas características 
de esta institución, su pensamiento abriga la más perturbadora sospecha de la 
legitimidad del sistema político. Dicho en sus mismas palabras: «Esta igualdad es más 
aparente que ilusoria: sólo sirve para mantener al pobre en su miseria y al rico en su 
usurpación. En realidad las leyes son siempre útiles a los que poseen y perjudiciales a 
los que no tienen nada»
16
. 
¿Cómo sostener si no en una interpretación afín al tribunado la mediación en un 
conflicto o en la intercesión para evitar que un desalojo judicial procesalmente 
irreprochable, deje en desamparo seres humanos? ¿Cómo fundar el compromiso con 
personas, grupos o sectores que están en conflicto con el poder aún en contra de 
dictados de la Administración en el marco de sus competencias o de una norma 
legalmente sancionada? ¿Cómo substraer a esta misión de protección de los derechos 
humanos, de una visión judicial con partes que pone al defensor del pueblo en función 
de juez imparcial? ¿Cómo construir una ciudadanía inclusiva de acuerdo al modelo 
romano que supere el concepto tutelar del más vulnerable como un disminuido social, 
según se protegía a los indios en tiempos de la colonia con una curatela? 
El defensor del pueblo no está contra el sistema político; está por fuera de sus 
resortes, por eso nos parece muy apropiada la ubicación que le dio la Constitución de la 
República Bolivariana de Venezuela, al ponerlo por fuera del poder del estado, 





                                                 
14
 Sobre este punto ver: C.R. Constenla, Del Monte Sacro a Salvador de Bahía, en «Revista de la 
Asociación de Derecho Administrativo de la Ciudad Autónoma de Buenos Aires», n.5, diciembre de 
2013, pp.195-208.  
15
 M. Caparrós, El hambre, Planeta, Buenos Aires, 2014, p.127. 
16
 J.J. Rousseau (1762), Du contrat social, Nota al capítulo 9 del libro I, Flammarion, Paris 2001, p.64. 
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8. Un balance general 
 
 A treinta años de la primera institución de estas características en Latinoamérica, 
estamos en condiciones de hacer un balance, una reflexión crítica global si cabe, de su 
breve historia, de sus avances y estancamientos; de lo bueno (progresos) y de lo malo 
(cuestiones pendientes). Pero siempre con la idea de mejorar a la institución; hacerla 
más visible, más independiente, más transparente, más participativa, más informal, en 
una palabra, más democrática. 
A partir de esta concepción que nos anima, que es la de una defensoría del pueblo 
que no nació de una secesión, ni de una barricada, sino de la objetiva comprobación de 
que un enunciado legal de reconocimiento y tutela de derechos, por importante que sea, 
no es suficiente si no va acompañado de un instrumento institucional de garantías, 
debemos tener bien en claro qué es lo que progresa y qué es lo que debe mejorar y qué 





En todos estos años, la institución del defensor del pueblo ganó en confianza y 
credibilidad. Más allá del desempeño individual de las personas que estuvieron a cargo 
de sus oficinas, en todas sus escalas, la sociedad – aún en los momentos de mayor crisis 
política, económica e institucional –, no dejó de dar crédito a este instituto. La mejor 
prueba de ello es que el número de consultas y reclamos fue en aumento, y en aquellos 
Países, provincias y municipios en que no existe, se siente como un deber político 
incumplido, el no contar con una defensoría del pueblo. 
En general esta institución, en mayor o menor grado, fue dotada de legitimación 
procesal, lo que le permitió, aún en escalas locales (Argentina y Colombia), hacer derogar 
textos legales, reglamentos y actos administrativos, a través de acciones judiciales. 
Debe computarse favorablemente la creciente intervención del defensor del pueblo en 
cuestiones no estrictamente ceñidas a su competencia formal, derivadas de situaciones en 
las que se verifica una violación de derechos. Vale esta reflexión para los defensores del 
pueblo en todas las escalas como así también a la propia Administración y sus organismos 
descentralizados y prestatarios de servicios públicos, que pocas veces cuestionan la 
competencia del defensor del pueblo para atender un reclamo hecho por su intermedio. 
En relación a lo anterior, los defensores del pueblo, reconocen que sus competencias 
las determina el pueblo, muchas veces al margen de sus mandatos legales específicos.  
Por último es destacable de qué manera la sociedad fue asumiendo que el 
defensor del pueblo es una mediador por excelencia y un real facilitador para 
solucionar conflictos por vías no adversariales. Esto es válido para los conflictos 
entre sectores de la sociedad civil y el Estado, como así también conflictos 
intersectoriales y aún entre particulares. 
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10. Cuestiones pendientes 
 
La primera observación negativa es su demora en desarrollarse la institución en las 
escalas regionales, provinciales o locales en Latinoamérica. Ni en la Argentina ni en 
México, ambos Países federales, existe en todos los estados provinciales. Peor es el caso 
de Venezuela, que según su constitución es un País federal y descentralizado, en que el 
único defensor del pueblo que existía – fuera del nacional – desapareció. En la escala 
local, con excepción de Colombia en la que existe un sistema de personerías locales que 
cumplen esas funciones por mandato constitucional, y la República Argentina en que 
existen más de treinta, en el resto de América Latina son desconocidas, salvo el caso de 
Montevideo, capital de la República Oriental del Uruguay y Asunción, capital del 
Paraguay. Rechazamos desde ya que se pueda suponer que una delegación de una 
defensoría del pueblo, la pueda suplir institucional y políticamente La creación de las 
defensorías del pueblo no debe interpretarse como una potestad soberana de las 
provincias o de los municipios. «La totalidad de los textos internacionales enfatizan que 
la creación del mecanismo del ombudsman en los diversos ordenamientos jurídicos es 
necesaria y no meramente facultativa para supervisar la administración y, más 
recientemente como garantía institucional de los derechos y las libertades frente a la 
actuación de los poderes públicos»
17
. 
La designación del defensor del pueblo está muy ligada a la política partidista. En 
pocos lugares existe algún grado de involucramiento de la sociedad civil, lo que 
determina que la elección de un defensor del pueblo, es antes un problema político que 
un deber institucional. Uno de los principales desafíos por delante que se le presenta a 
esta institución, es la de consolidar un sistema democrático y autónomo con una mayor 
legitimación social
18
. Resulta más criticable todavía, la inclinación de ciertos defensores 
del pueblo a aprovechar tareas de promoción de derechos humanos, para exaltar las 
acciones del poder político. Ser un «colaborador crítico» de la administración, como 
suele decirse, no lo exime de mantener una absoluta neutralidad política que se expresa 
en la abstención de elogios al gobierno. Ya cuenta éste con poderosos instrumentos 
propagandísticos, como para comprometer al defensor del pueblo con esas rebajadas 
actitudes. Siempre es bueno recordar lo que pasó con Pompeya Sila, la segunda mujer 
de Julio César, según nos contó Plutarco. 
El defensor del pueblo camina por la cornisa. Esto es verdad; vive acosado por la 
sociedad y por el gobierno. Por la sociedad que generalmente busca en él las soluciones 
                                                 
17
 J. Vintró Castells, I. Aragonés Seijo, El marco internacional de la institución del ombudsman, 
edición del Sindic de Greuges de Catalunya, Barcelona, 2014, p.9. 
18
 Sobre este particular es singularmente importante la lectura de un trabajo de autor brasileño que, 
aunque orientado a esclarecer aspectos de la ouvidoría pública en su país, es de rigurosa vigencia en 
cualquier otro de nuestra región: R. Pinto Lyra, Modelos de ouvidoria pública no Brasil. A construçao de 
um perfil de ouvidoria autónoma e democrática, en A ouvidorái pública no Brasil. Modelos em disputa, 
Editora de Ufpb (Universidad Federal de Paraíba), Joao Pessoa, 2014, pp.43-56. Allí se ponen de relieve 
casos emblemáticos como los de la Ouvidoria do policía do Estado de Sao Paulo, la Ouvidoria da 
defensoria pública do Estado de Sao Paulo y de la Ouvidoría geral do Municipio de Santo André. 
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que la política no da, y así, siempre espera más de su gestión; por el gobierno porque se 
resiente por las acciones de impronta popular. La figura del defensor del pueblo 
escalando de mediador, gestor o curador de derechos, a tribuno del pueblo le disgusta e 
incomoda a la mayoría de los gobernantes. Esto genera el más severo de los obstáculos 
que se le presenta al defensor del pueblo: el de la autocensura, la autolimitación, a la 
que converge, sibilinamente la amenaza sobre la subsistencia del instituto. La 
autocensura es la peor de las consejeras, porque lo lleva a reducirse o desmadrarse; es la 
que lo hace abrir el paraguas con sol o salir al descampado con una tormenta eléctrica; 
la que lo calla cuando debe hablar o lo hace hablar cuando debe callarse. Le pasa lo que 
a aquel fraile predicador español del siglo XVI: «El grande trabajo del predicador es el 
oficio de dar siempre malas nuevas, reñir con todos, decir a todos sus faltas sin respetar 
personas. Si reñimos a los viciosos o poderosos, apedréanos, cobramos enemigos, no 
medramos y aún suelen desterrarnos. Si no reñimos mándanos Dios ahorcar por ello. 
Mirad qué bien librados estamos»
19
. El defensor del pueblo debe recordar a los 





Como no existe un protocolo que diga cuando hablar y cuando callar y cuando 
hacerlo en forma pública o reservada ni cuando ir a la prensa y cuando no, el defensor 
del pueblo toma en solitario una decisión y carga con las consecuencias. Esto no 
favorece su trabajo porque lo arrincona o lo expone. Para superarlo deberá recurrir a 
variantes objetivas y otras subjetivas. 
Las objetivas son las que le indican el derecho internacional de los derechos 
humanos. De ese modo se va equivocar poco y aunque incomode, su recomendación 
será inapelable. Otra es ubicarse desde las posiciones de las organizaciones de la 
sociedad civil; ellas podrán brindarle la fortaleza que tal vez no halle en la política. 
Deberá relacionarse con la prensa, desde el principio; a sabiendas de que sus 
incursiones podrán ser usadas con otras intenciones. El poder político debe saber que 
ese defensor del pueblo habla con la prensa, con mesura, con prudencia, pero que 
habla. Así no va escandalizar a nadie cuando tenga que decir algo por esa vía o 
comunicar una resolución de esa forma.  
Las subjetivas la determina su conciencia. Como dice Octavio Paz «desde que el 
hombre comenzó a pensar, es decir desde que empezó a ser hombre, un silencioso 
testigo, lo mira pensar, gozar, sufrir y, en una palabra vivir: su conciencia»
20
. Ella debe 
ser para él su mejor orientación. Si lo eligieron defensor del pueblo, se presume que fue 
por algo: porque acreditó respetabilidad, honestidad, prudencia y aptitud moral. No es 
necesario apelar a impostaciones épicas ni heroicas, porque como advertía Vaz Ferreira, 
                                                 
19
 F. Terrones del Caño (1617), Instrucción de predicadores, Espasa Calpe, Madrid, 1960, p.36. 
20
 O. Paz (1993), La llama doble, Seix Barral, Buenos Aires, 1994, p.185. 
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no se trata de crear moralidad, sólo recomendar que se emplee la que se tiene
21
, si es 
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El Salvador verso la pianificazione di città e territori: un’esperienza 
partecipativa pilota a Santa Marta 
 
 




Introduzione; 1. Il contesto sociale e politico di una nazione che si avvia alla pianificazione della città e 
del territorio; 2. Il caso della comunità di Santa Marta; 3. Un intervento in ambito psico-sociale; 4. 
Psicologia, ambiente, territorio; 5. Bienestar come diritto di partecipazione alla pianificazione 
 
Parole chiave 








Il presente saggio intende svolgere alcune considerazioni sul tema della cooperazio-
ne allo sviluppo di comunità, a partire da un progetto avviato nel 2008 in un villaggio 
salvadoregno. La specificità di questa esperienza è di essersi focalizzata sui temi del 
benessere psicologico e della salute mentale, ma di aver anche dato luogo più recente-
mente a un ampliamento del campo tematico, toccando problematiche ambientali e 
urbanistiche. Si prenderanno in esame alcuni caratteri del contesto salvadoregno e della 
comunità oggetto di intervento (Santa Marta), considerando successivamente le 
principali linee di azione in ambito psicologico e territoriale. Ciò che emerge è 




1. Il contesto sociale e politico di una nazione che si avvia alla pianificazione della 
città e del territorio 
 
Stretto tra Guatemala, Honduras e Nicaragua, con una costa sull’oceano Pacifico 
lunga oltre km 300, El Salvador è lo Stato latino americano continentale più piccolo, ma 
anche il più densamente popolato.  
                                                 
* Rispettivamente afferenti al Dipartimento di studi europei e dell’integrazione internazionale (Dems) 
dell’Università degli studi di Palermo e al Dipartimento interateneo di scienze, progetto e politiche del 
territorio (Dist) del Politecnico di Torino e dell’Università degli studi di Torino. 
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Nel giugno 2014 è stato eletto presidente Sanchez Cerén, un rappresentante del 
Frente Farabundo Martí para la liberación nacional (Fmln), che dal 1980 ha coordina-
to le azioni delle cinque organizzazioni politico-guerrigliere che parteciparono alla 
guerra civile tra il 1980 e il 1992 contro il governo militare, trasformandosi nel 1992 in 
partito politico dopo la firma degli accordi di pace. Le elezioni svoltesi nel 2014 hanno 
mostrato un Paese ancora spaccato a metà e alcuni commentatori hanno definito questo 
risultato elettorale come «la más estrecha votación que se recuerde en la corta vida de 
democracia representativa salvadoreña»1, anche se l’abitudine a dinamiche conflittuali 
e la scarsissima attitudine al confronto tra i principali soggetti politici appaiono 
piuttosto come una pesante eredità degli anni del conflitto armato. 
A livello locale si incontrano le stesse spaccature, ma con proporzioni spesso diverse, 
dovute alla storia particolare dei luoghi, alle diverse produzioni agricole, alla proprietà 
della terra e alle vicende a essa collegate, che hanno plasmato, aggregato e attratto 
popolazioni differenti. Si trovano ad esempio municipalità governate da sempre, o 
quasi, dallo stesso partito, con al loro interno fazioni caratterizzate dal dominio del 
partito avverso, come nel caso della comunità di Santa Marta (tutta Fmln), frazione 
della arenera2 e municipalità di Victoria, di cui si parlerà in seguito. Anche se in questo 
scenario si attivano i classici meccanismi di esclusione e discriminazione della 
minoranza politica, va segnalato un elemento di possibile cambiamento, in linea con lo 
storico fenomeno della occidentalizzazione della politica in America Latina3: l’entrata in 
vigore nel 2015 della riforma istituzionale, che prevede consigli municipali plurali in 
cui trovano legittimazione le forze di opposizione.  
Le divisioni nette che caratterizzano il Paese non sono solo politiche: la distribuzione 
della ricchezza è iniqua, il divario tra la popolazione più abbiente e la più povera è in 
continuo aumento, la disoccupazione è preoccupante4, i servizi pubblici inadeguati5. La 
povertà spinge ragazzi senza alternative ad affiliarsi a bande, che mietono decine di 
morti al giorno, e molti adulti a emigrare negli Stati Uniti o in città, abbandonando la 
campagna e la montagna. Nel 2011 circa 1.605.000 salvadoregni abitavano a San 
Salvador, la capitale. Tanto l’ambiente urbano quanto quello rurale sono segnati da una 
                                                 
1 
F. Nieto, El gobierno del Fmln decidirá cómo quiere quedar ante la historia, «Nuestro Tiempo», 6, 
2014, p.3. 
2
 Si intende indicare l’influenza storicamente predominante del partito di destra Alianza republicana 
nacionalista (Arena). 
3
 M. Carmagnani, L’altro Occidente. L’America Latina dall’invasione europea al nuovo millennio, 
Einaudi, Torino, 2003. 
4 
Il dipartimento di Cabañas, in cui si trova Santa Marta, è quello in cui il tasso di disoccupazione nel 
2004 era il peggiore del Paese (10,2 %) secondo la Encuesta de hogares de propósitos múltiples citata in 
G. Quiteño, L. Vega, El desarrollo económico territorial en la política salvadoreña, in «Estudios 
Centroamericanos», 697-698, 2006, pp.1119-1156. Lo stesso articolo informa che in Cabañas è presente 
uno dei più alti tassi di povertà (69,5%), alcuni dei più preoccupanti indicatori di salute (ad esempio 6,7 
casi di diarrea su 100 abitanti), un impatto delle rimesse (26$ al mese per persona) inferiore a quello di 
tutti gli altri dipartimenti.  
5 
Nel 2011 si contava un letto di ospedale ogni mille abitanti; nel 2012, tra i giovani di età compresa 
tra 15 e 24 anni, il tasso di disoccupazione era del 12,4% e quello di analfabetismo del 21,3%. 
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forte segregazione spaziale, oltre che afflitti da gravi problemi di erosione del suolo, 
deforestazione, contaminazione provocata dallo smaltimento di rifiuti tossici e rischio 
sismico6. Di fronte a temi fondamentali e irrisolti come questi, El Salvador cerca di 
attrezzarsi sul fronte delle norme nazionali in materia di pianificazione della città e del 
territorio. Da dieci anni è attivo il Plan nacional de ordenamiento territorial (Pnodt), che 
indica proposte in materia di uso del suolo, di regionalizzazione, di specializzazione di 
distretti cittadini. Focalizzandoci sulla regione Nord del Paese, in cui è situato questo 
studio di caso, la regia nazionale individua le opportunità nell’uso forestale, nella 
produzione di legno e nello sviluppo dell’agricoltura intensiva. Inoltre è in via di 
progettazione la centrale idroelettrica sul Rio Lempa, a servizio di città quali Ilobasco e 
Sensuntepeque, tra le quali si vorrebbero rafforzare logiche di sistema. La 
pianificazione dell’uso del suolo è un input recente, anche se alcune città, tra cui 
Suchitoto, sono andate oltre, elaborando strategie di sviluppo territoriale7.  
Le sfide poste alle agende politiche, nazionale e locali, consistono anzitutto nella 
formazione di esperti con capacità tecniche e competenze utili alla mediazione e 
all’accompagnamento di un processo nuovo, centrato in prevalenza sul passaggio dagli 
accordi verbali al disegno tecnico dell’uso del suolo. Poi vi è il tema della creazione di 
strumenti operativi: piani, ordinamenti, regolamenti, senza cui la Lodt resterebbe 
inapplicata. Il rischio da evitare è il localismo, la tendenza municipalistica all’ognuno 
per sé, da contrastare con politiche premiali per quei municipios che lavorano nell’ottica 
reticolare orizzontale della asociatividad, ma anche nella logica del coordinamento 
verticale (ad esempio in tema di infrastrutture di interesse sovra-locale). Infine, ma non 
ultimo, il tema dei recursos, vale a dire l’identificazione e l’approvvigionamento di 
risorse finalizzate al miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini. 
 
 
2. Il caso della comunità di Santa Marta  
 
L’esperienza su cui si vorrebbe ragionare riguarda la comunità rurale di Santa Marta, 
                                                 
6
 L’ultimo terremoto, avvenuto nel 2002, ha colto il Paese completamente impreparato e ha richiamato 
l’attenzione all’adeguamento dei criteri di costruzione edilizia e di pianificazione urbanistica. A ciò si 
aggiunga il rischio idrogeologico: l’inquinamento di molte fonti è dilagante. Nel 2012 i dati sull’accesso 
all’acqua potabile vedevano escluse percentuali del 5,8% della popolazione urbana e del 19% di quella 
rurale. Se la media nazionale evidenzia che un abitante su dieci non dispone di un rubinetto da cui bere, in 
situazioni particolari, come quella di Santa Marta, lo scenario è molto peggiore. 
7 
Gli obiettivi che si diede nel 2011 la ley nacional de ordenamiento y desarrollo territorial (Lodt) 
restano comunque per la maggior parte da raggiungere. Le opportunità prospettate da questa legge a 
livello locale sono cinque: la esplicita attribuzione alla municipalità dell’elaborazione e approvazione dei 
Piani di riordino e sviluppo della città e del territorio; la distinzione tra suolo urbano e suolo rurale, 
definendo i suoli urbanizzabili e garantendo il principio costituzionale della funzione sociale della 
proprietà privata; il sistema delle compensazioni: come e quanto deve dare il privato al municipio in 
cambio del permesso a urbanizzare il suolo; il Plan parcial come strumento di pianificazione di aree 
specifiche; la possibilità di regolare l’uso del suolo (occupandolo, edificandolo, vincolandolo a un sistema 
tributario locale más progresivo). 
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uno dei cantón di Ciudad Victoria (da cui dista circa 9 chilometri), nella zona 
settentrionale del dipartimento di Cabañas. Sotto molti punti di vista si tratta di un 
contesto emblematico in cui l’eredità della guerra civile ha un notevole peso in termini 
di complessità e contraddizioni. Una realtà che si apre anche a nuove linee di sviluppo 
proprio sul terreno delle questioni urbanistiche e ambientali. 
Alcuni cenni alla storia della comunità possono aiutare a comprenderne la struttura 
attuale e i problemi che si trova ad affrontare. Santa Marta è una comunità repoblada. 
La sua attuale conformazione deriva dal ripopolamento iniziato nel 1987, dopo che 
l’insediamento precedente era stato distrutto nel corso dei primi anni della guerra civile 
e la sua popolazione costretta a fuggire nel vicino Honduras. Infatti, l’adozione da parte 
dell’esercito di una strategia di tierra arrasada coinvolse quest’area – come altre zone 
considerate base di appoggio della guerriglia – in un piano sistematico di cancellazione. 
Il 17 marzo 1981 un’incursione dell’esercito costrinse la popolazione a fuggire subendo 
pesanti perdite durante l’attraversamento del fiume Lempa, che in quel tratto segna il 
confine tra El Salvador e l’Honduras.  
Dopo due tappe intermedie, i superstiti giunsero verso la fine del 1982 a Mesa 
Grande, nel comune honduregno di San Marcos de Ocotepeque, dove fu stabilito un 
insediamento diviso in 7 accampamenti, con la presenza stabile dell’Alto 
commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Unhcr) e l’appoggio di numerose 
organizzazioni internazionali. Sempre con il loro aiuto, fu negoziato il ritorno nelle 
zone precedentemente occupate: il primo gruppo di repobladores (un migliaio di 
persone) arrivò il 10 ottobre 1987, seguito poi da altri gruppi che vennero a formare 
un insediamento diviso in colonias, in parte corrispondenti agli spazi occupati dai 
successivi nuclei. L’aiuto internazionale permise anche di acquistare una parte 
cospicua delle terre appartenenti a 4 latifondisti. La gestione di queste terre – in gran 
parte agricole, ma corrispondenti anche a nuclei residenziali – fu affidata alla 
cooperativa La nueva heroica. 
La struttura insediativa è stata concepita in forma relativamente compatta, 
paragonabile a quella preesistente alla distruzione. Le ragioni sono di duplice ordine: da 
un lato, era venuta meno l’organizzazione spaziale del latifondo, che favoriva la 
dispersione; dall’altro lato, essendo ancora in corso la guerra civile, la compattezza 
rendeva più agevole la difesa del territorio da parte dei guerriglieri. Nonostante la relativa 
densità del villaggio, esso è stato caratterizzato sin dall’inizio da una struttura urbanistica 
casuale, non modificata dallo sviluppo seguente alla firma degli accordi di pace. 
Oggi Santa Marta conta poco più di 3.000 abitanti. In base ai dati forniti dalla locale 
unidad de salud, nel 2010 essi erano 2.802, di cui 1.340 uomini e 1.462 donne. Sempre 
secondo tale fonte, la popolazione si era mantenuta relativamente costante nel primo 
decennio del XXI secolo, mentre nell’agosto 2014 risulterebbe essere cresciuta a 3.154 
abitanti. Nonostante l’elevato tasso di natalità, un fattore di contenimento della 
popolazione è dato dall’emigrazione dei giovani verso gli Stati Uniti, in particolare 
verso la Virginia, la California, Washington D.C. e New York.  
I caratteri fisici rendono Santa Marta relativamente simile ad altre comunità rurali del 
Salvador; più specifica, invece, la struttura organizzativa, basata su una forte 
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autogestione che risente ancora dell’eredità del periodo bellico e dell’esilio.  
In Honduras le condizioni di forte deprivazione hanno dato luogo a forme 
organizzative comunitarie specie nel campo dell’istruzione e della sanità8. 
Nell’immediato dopoguerra è stato fondamentale l’intervento di maestri popolari e di 
promotores de salud formatisi nei campi profughi. Successivamente, queste figure 
vennero istituzionalizzate, ma continuò a essere forte la partecipazione su questi temi. 
Non rappresentando una municipalità autonoma, Santa Marta non ha un’istituzione 
elettiva indipendente: l’unica associazione con riconoscimento istituzionale è 
l'Asociación de desarrollo comunal (Adesco), che dal 1998 è dotata di personalità 
giuridica e si occupa di sviluppo economico e servizi9. Molti gruppi operano 
stabilmente su svariati temi: dalla conservazione della memoria storica alla promozione 
del turismo, dallo sport all’agricoltura, dalla difesa degli invalidi di guerra (lisiados) alle 
attività religiose. Su queste ultime è ancora presente l’influenza delle comunità cristiane 
di base, che negli anni Settanta ebbero un ruolo fondamentale nella ribellione dei 
contadini contro il sistema latifondista e le forti diseguaglianze sociali. 
Un altro elemento di continuità con le esperienze della guerra civile è 
rappresentato dalla capacità dei leader comunitari di costruire e utilizzare a proprio 
favore un sistema di relazioni su scala internazionale, quasi a controbilanciare 
l’isolamento socio-politico interno.  
Con riferimento agli ultimi 5-6 anni, sono stati avviati a Santa Marta progetti di 
cooperazione con Stati Uniti, Giappone, Italia, Spagna, Gran Bretagna e Belgio. Hanno 
visitato il villaggio, per brevi periodi di attività, gruppi di studenti nordamericani ed 
europei. Molti di questi progetti sono stati favoriti da un'organizzazione non governativa 
locale, la Asociación para el desarrollo económico y social (Ades), che pur operando 
nell’intero dipartimento conserva legami particolarmente stretti con Santa Marta. 
Tuttavia, i leader comunitari hanno sovente un’autonoma competenza a gestire in modo 
attivo e paritario le relazioni con i cooperanti e alcuni di loro hanno anche ricevuto 
inviti a trascorrere periodi di formazione e interscambio all’estero. Anche in momenti 
critici (ad esempio, in occasione di un’azione legale intentata da uno dei vecchi 
latifondisti per rientrare in possesso di alcune terre) si è dimostrata forte la capacità di 
stimolare nei Paesi stranieri mobilitazioni a supporto dei diritti della comunità. In un 
certo senso si potrebbe sostenere che Santa Marta sia un caso emblematico, anche se 
circoscritto, delle dinamiche tra globale e locale, in cui si evidenziano le spinte contro-
egemoniche alla globalizzazione neoliberista citate da Avritzer e da de Sousa Santos10. 
Nonostante ciò, l’economia della comunità è ancora fondamentalmente basata su 
                                                 
8
 K. Sarak Loose (cur.), Una sistematisación de la educación popular en el Cantón Santa Marta 
Cabañas, El Salvador 1978-2001, Ades, San Salvador, 2005. 
9
 Sulla storia e le caratteristiche delle Adesco, presenti in tutto il Paese, si veda il sito 
http://wwwisis.ufg.edu.sv/wwwisis/documentos/TE/005.756-Ch512d/005.756-Ch512d-Capitulo%20I.pdf 
(ultima consultazione 9-12-2014). 
10
 L. Avritzer, B. de Sousa Santos, Introdução: para ampliar o cânone democrático, in B. de Sousa 
Santos (cur.), Democratizar a democracia. Os caminhos da democracia participativa, Editora Civilização 
Brasileira, Rio de Janeiro, 2002, pp.35-74. 
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un'agricoltura di sussistenza e l'impegno dei vari gruppi e dei loro leader appare 
insufficiente ad aprire nuove prospettive di sviluppo per le giovani generazioni ed 
evitare il loro esodo verso gli Stati Uniti o l’Europa. Questa situazione – comune del 
resto a gran parte dell’area rurale del Salvador – ha cause prevalentemente esterne alla 
dimensione locale: essa deriva dalle condizioni di dipendenza economica del Paese, 
oggi aggravate dalla crisi internazionale, dal peso della criminalità organizzata, dalla 
corruzione politica, dagli squilibri sociali. Tuttavia, non mancano neppure difficoltà che 
hanno radici interne alla comunità stessa. In particolare, le forti sofferenze patite dalla 
popolazione adulta durante il periodo della guerra civile si riflettono ancora sulle 
condizioni psico-fisiche di molte persone, rendendo difficile il dialogo con le 
generazioni nate in tempo di pace e la trasmissione dei valori provenienti dalla 
tradizione salvadoregna.  
 
 
3. Un intervento in ambito psico-sociale 
 
A partire dal 2008 l’Associazione psicologi nel mondo di Torino (Pmt) è attiva 
nell’area di Santa Marta con attività di cooperazione che affrontano i problemi 
evidenziati in precedenza. Nello specifico, si tratta di un progetto che prevede lo 
svolgimento di due missioni annuali nel Paese centroamericano, focalizzate sui temi del 
benessere psicologico e dello sviluppo di comunità. Nel 2014 si è esteso anche alle 
tematiche della pianificazione in forma partecipata, attraverso il lavoro svolto da un 
gruppo di studenti del corso di perfezionamento in Habitat, tecnologia e sviluppo del 
Politecnico di Torino, che nel periodo estivo hanno affiancato il gruppo di Pmt.  
Il progetto Pmt è ispirato al modello della ricerca-azione11 partecipata12, tipico della 
psicologia di comunità. Com'è noto, questa sottodisciplina ha per obiettivo quello di 
migliorare il benessere sociale e psicologico delle comunità ponendo attenzione alle 
interrelazioni tra la dimensione individuale e quella collettiva13. Inoltre, una 
caratteristica della psicologia di comunità, specie nelle sue interpretazioni latino-
americane14, è quella di considerare le comunità stesse non come semplici luoghi di 
intervento di esperti esterni, né come mere beneficiarie di esso, ma come soggetti attivi 
e artefici della propria trasformazione. La partecipazione di soggetti e gruppi locali è 
                                                 
11
 K. Lewin, Field Theory in Social Science, Harper & Row, New York, 1951, trad. it. Teoria e 
sperimentazione in psicologia sociale, il Mulino, Bologna, 1972. 
12
 O. Fals Borda, Participatory (Action) Research in Social Theory: Origins and Challenges, in P. 
Reason, H. Bradbury (cur.), Handbook of Action Research. Participative Inquiry and Practice, Sage, 
London-Thousand Oaks, 2001, pp.27-37. 
13
 H.J. Dalton, M.J. Elias, A. Wandersman, Community Psychology: Linking Individuals and Commu-
nities, Wadsworth, Stamford, 2001. 
14
 G. Musitu Ochoa, Surgimiento y desarrollo de la psicología comunitaria, in G. Musitu Ochoa, J. 
Herrero Olaizola, L. Cantera Espinosa, M. Montenegro Martínez (cur.), Introducción a la psicología 
comunitaria, Ed. Uco, Barcelona, pp.3-17. 
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dunque una dimensione costitutiva di ogni intervento15. Gli esperti provenienti da altri 
contesti svolgono soprattutto il ruolo di catalizzatori di risorse di cui la comunità già 
dispone, favorendo anche – quando necessario – l’acquisizione di nuove risorse e 
competenze16. Per queste ragioni l’azione svolta da Pmt a Santa Marta appare estranea 
alla logica di molti progetti cooperativi, in spesso la partecipazione dei partner del Sud 
si limita ad aspetti secondari. In questo caso la realizzazione degli interventi è stata 
possibile grazie all'implicazione diretta della comunità, favorita anche dalle relazioni 
che il gruppo italiano ha stabilito con l’associazione statunitense Doctors for global 
health, ivi operante da molti anni sui temi della salute17.  
Il progetto di Pmt – denominato Bienestar en El Salvador – ha per scopo 
complessivo il potenziamento del benessere psicologico e l’empowerment a livello 
individuale e comunitario. I due concetti sono intesi come strettamente correlati. L’idea 
di benessere psicologico si riferisce a uno stato soggettivo, che tuttavia non dipende 
unicamente da condizioni intrapsichiche ma anche dalla qualità delle relazioni familiari 
e comunitarie, che a loro volta sono in relazione con le condizioni di vita presenti nel 
contesto societario e con l’effettivo godimento dei diritti fondamentali di cittadinanza18. 
Il concetto di empowerment, per contro, indica letteralmente il conferimento di potere a 
livello individuale e comunitario. In questo contesto il termine “potere” non si riferisce 
esclusivamente alla capacità di affrancarsi da condizioni di oppressione sociale19, ma 
anche allo sviluppo di potenzialità (nel senso della dynamis aristotelica) volte a 
migliorare il benessere degli individui e dei gruppi a livello psicologico e sociale20. Al 
tempo stesso, il miglioramento delle condizioni di benessere psicologico e 
l’empowerment sono visti non unicamente come finalità di per sé desiderabili, ma anche 
come presupposti per un'attiva partecipazione della popolazione allo sviluppo 
economico e materiale della comunità. 
L’intervento di Pmt a Santa Marta ha implicato innanzitutto l’ingaggio di un nucleo 
di leader comunitari e di operatori locali costituitisi nel 200821 in comitato, il Comité 16 
de enero, vero e proprio punto di riferimento del progetto. Con il Comité è stata fatta 
                                                 
15
 M. Montero, Introducción a la psicología comunitaria. Desarrollo, conceptos y procesos, Editorial 
Paidós, Buenos Aires, 2004. 
16
 M. Montero, Teoría y práctica de la psicología comunitaria: la tensión entre comunidad y 
sociedad, Editorial Paidós, Buenos Aires, 2003. 
17
 Su questa associazione, che si ispira ad una concezione che pone in stretta relazione il diritto alla 
salute con il complesso dei diritti umani, si veda il sito http://www.dghonline.org/ (ultima consultazione 5 
dicembre 2014). 
18
 Per una più completa definizione del concetto di “benessere” nella prospettiva di psicologia di comu-
nità si veda E.M. Zubieta, G. Delfino, Satisfacción con la vida, bienestar psicológico y bienestar social en 
estudiantes universitarios de Buenos Aires, «Anuario de Investigaciones», 17, 2010, pp.277-283. 
19
 I. Martín-Baró, Hacia una psicología de la liberación, «Boletín de Psicología», Uca, V (22), 1986, 
pp.219-231. 
20
 T. Saïas, Cadre et concepts-clés de la psychologie communautaire, «Pratiques Psychologiques», 15, 
2009, pp.7-16. 
21
 Il gruppo ha scelto di denominarsi Comité 16 de enero perché costituitosi il 16 gennaio 2008. La 
data ha inoltre un forte valore simbolico: il 16 gennaio 1992 è la data della firma degli accordi di pace che 
hanno posto fine alla guerra civile. 
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un’analisi delle problematiche relative alla salute mentale e alla qualità delle relazioni 
sociali, compresa una mappatura delle risorse esistenti. A partire da tale analisi sono 
stati individuati obiettivi e linee d’azione lungo le quali si è avviato il lavoro sul campo. 
Tra questi, un obiettivo di fondo riguardava la qualificazione e la messa in rete delle 
azioni degli operatori già attivi – con vari ruoli e spesso senza una piena coscienza di 
star svolgendo le relative funzioni – su temi inerenti la salute mentale e il benessere 
comunitario. Questa finalità si è concretizzata, da un lato nella promozione di una 
collaborazione tra insegnanti e operatori socio-sanitari (in particolare, promotores de 
salud) sui temi della salute mentale dei bambini e delle loro famiglie, dall’altro da 
un’attività di formazione su tematiche psico-sociali, modellate sulle richieste 
provenienti dagli stessi operatori e dai numerosi gruppi organizzati della comunità: 
donne, curatori della documentazione e della memoria storica, operatori in campo 
sportivo, studenti universitari, giovani impegnati in attività artigianali.  
Un secondo obiettivo mirava al miglioramento delle relazioni mamma-bambino nei 
primi anni di vita. Il raggiungimento di questo obiettivo ha implicato l’organizzazione 
di gruppi di psicomotricità in collaborazione con due giovani già impegnate in attività di 
rieducazione motoria e alle quali sono state anche fornite competenze di base per la 
comprensione delle principali problematiche del neonato, per la collaborazione ad una 
diagnosi precoce e per la prevenzione di alcune tipologie di disturbi. La realizzazione di 
tale attività ha un duplice scopo. In primo luogo si tratta di offrire l’opportunità ai 
bambini di svolgere attività motoria e di ricevere stimolazioni sensoriali in contesti in 
cui si tende a trascorrere i primi mesi di vita in spazi ristretti (spesso nelle amache 
appese nelle verande), ricevendo scarsa attenzione dalle mamme e dalle nonne 
impegnate in attività domestiche e agricole. Si è inoltre dimostrato utile lo sviluppo di 
relazioni giocose tra madri e figli, approccio al quale le madri stesse non erano 
preparate a causa di un’infanzia vissuta durante o immediatamente dopo la guerra civile. 
Un terzo obiettivo consisteva nel cercare di migliorare il grado di inclusione scolastica, 
con particolare riferimento ai bambini provenienti dalle famiglie più svantaggiate e/o con 
specifici problemi di apprendimento. Fondamentale è stata la costante collaborazione con 
l'istituto scolastico della comunità e, in particolare, con il direttore e gli insegnanti; una 
collaborazione che ha consentito di utilizzare strumenti per il recupero nei ritardi di 
apprendimento, quali il progetto Fenix22. Una specifica attenzione è stata dedicata anche 
ai bambini con disabilità o problemi di salute mentale, talora esclusi dalle attività 
scolastiche, oppure presenti in aula in modo puramente passivo. 
Infine, una finalità che ha particolarmente impegnato il gruppo di Pmt negli anni più 
recenti è stata quella di appoggiare la popolazione nella rielaborazione dei traumi 
psicologici legati alla guerra civile degli anni Ottanta. Benché questa esigenza sia 
emersa sin dall’inizio, l’intervento attivo sulla traumatizzazione è stato possibile solo 
attraverso il consolidamento di rapporti di fiducia creatisi durante lo svolgimento delle 
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 Una esposizione della sperimentazione di questa metodologia a Santa Marta è contenuta in C. 
Coggi, M. Ricchiardi, Sviluppare le competenze di base e la motivazione ad apprendere in contesti 
difficili: una ricerca in Brasile e in Salvador, «Visioni LatinoAmericane», 3, 2010, pp.51-62. 
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linee di azione citate in precedenza. L’esigenza di un lavoro propriamente psicologico 
sul trauma è emersa dapprima nel gruppo dei leader. Sulla base di loro specifiche 
richieste sono stati attivati dei gruppi di narrazione, implementati in seguito con altri 
soggetti della comunità, che hanno coinvolto anche due laureandi in psicologia 
salvadoregni, alla cui formazione sui temi del trauma e del suo trattamento Pmt ha 
contribuito attivamente. Inoltre, nel marzo 2014, si è tenuto a Santa Marta la sesta 
sessione del Tribunal de justicia restaurativa promosso dall’Istituto per i diritti umani 
della Universidad centro-americana José Simeón Cañas (Idhuca)23, a cui Pmt ha 
collaborato contribuendo al sostegno psicologico dei testimoni.  
È importante osservare che il lavoro sul trauma non ha implicato principalmente un 
approccio clinico individuale, anche se è stato possibile rilevare effetti positivi diretti 
sui partecipanti ai gruppi di narrazione. Il complesso delle attività svolte ha permesso di 
avviare nella comunità una riflessione sui rapporti personali e familiari e sull’eredità 
psicologica della guerra civile. Questo lavoro sta coinvolgendo anche i giovani, nati 
dopo la guerra ma esposti alla trasmissione intergenerazionale del trauma, specie 
attraverso le relazioni familiari24. 
Una caratteristica del progetto Bienestar en El Salvador è quella di operare con 
continuità secondo le linee di intervento sin qui illustrate, ma al tempo stesso di 
modellare di volta in volta l'azione sulla base della verifica delle esigenze emergenti. 
Ciò ha condotto, in alcuni momenti, a modificare i programmi come ad esempio quello 
di appoggiare alcuni gruppi familiari in cui si erano registrati diversi suicidi o di 
supportare un gruppo di giornalisti della radio comunitaria locale (Radio Victoria) che 
avevano subito minacce in ragione del loro impegno ambientalista. 
 
 
4. Psicologia, ambiente, territorio 
 
La flessibilità nelle modalità di intervento ha caratterizzato il lavoro svolto dal 
gruppo di Pmt. Tale flessibilità ha avuto lo scopo di rispondere positivamente alle 
sollecitazioni provenienti dalla comunità, da cui è emersa l’opportunità di un 
allargamento dell’azione dal campo psicologico e sociale (e, dunque, da temi di natura 
prevalentemente immateriale) alle condizioni materiali, con particolare riferimento a 
quelle ambientali e territoriali. 
                                                 
23
 Su tale evento si veda il sito http://unfinishedsentences.org/es/tag/idhuca/ (ultima consultazione 30-
11-2014). 
24 La bibliografia sui fenomeni di traumatizzazione legata alle guerre e alle persecuzioni è amplissima. 
Per una presentazione del tema in ambito latinoamericano si veda E. Lira, M.Castillo, Psicología de la 
amenaza politica y del miedo, Ilas, Santiago de Chile, 1991. Un contributo con riferimento al contesto 
salvadoregno è quello di I. Martín-Baró, La violencia política y la guerra como causas en el país del 
trauma psicosocial en El Salvador, «Revista de Psicología de El Salvador», 28, abril-junio 1988, pp.123-
141. Sulla trasmissione intergenerazionale del trauma si veda M. Lagos, V. Vital, B. Brinkmann, M. 
Scapucio (cur.), Daño transgeneracional: consecuencias de la represión política en el cono Sur, Lom 
Ediciones, Santiago, 2009, pp.329-440. 
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In tal senso, una prima sollecitazione si è avuta già nel 2009 sui temi del degrado 
ambientale di Santa Marta e dei rischi derivanti da alcuni progetti presenti nel 
dipartimento di Cabañas. Occorre sottolineare come la coscienza dei problemi 
ambientali sia relativamente recente in El Salvador. Il Paese presenta un’elevata fragilità 
ambientale legata sia a caratteristiche naturali sia alla significativa densità demografica 
(289 abitanti per Kmq nel 2012, contro i 129 del Guatemala e i 74 dell’Honduras), che 
ha condotto a forti processi di disboscamento. Secondo Navarro25 meno del 3% del 
bosco originale può essere oggi riconosciuto come tale.  
Un ulteriore fattore di rischio è rappresentato dai progetti di sfruttamento minerario. 
Emblematico a questo proposito è quello di una miniera d’oro nel dipartimento di 
Cabañas. Nel 2002 la multinazionale canadese Pacific rim ottenne una licenza di 
sfruttamento minerario dal governo dell’epoca (presidente Francisco Flores). I 
sopralluoghi confermarono la presenza di oro e argento, consentendo all’impresa di 
chiedere l’avvio dell’attività produttiva. Le forti preoccupazioni ambientali legate alle 
modalità estrattive previste, con lo sbancamento di ampie porzioni di territorio e l’uso di 
sostanze fortemente inquinanti, provocarono una vasta opposizione al progetto e gravi 
contrasti tra la popolazione locale, culminati con alcuni omicidi. Nella mobilitazione un 
ruolo primario è stato svolto dagli attivisti di Santa Marta e da Radio Victoria26. I 
successivi governi Saca e Funes, condividendo le preoccupazioni, bloccarono 
l’iniziativa. Tuttavia, Pacific rim, acquistata nel 2013 dalla multinazionale australiana 
Oceana gold, ha intentato un’azione legale contro lo Stato salvadoregno, richiedendo 
una ingente compensazione per il mancato guadagno. Il contenzioso dovrà essere risolto 
nei prossimi mesi con l’arbitrato del Centro internacional de arreglos relativos a 
inversiones della Banca mondiale. 
La mobilitazione degli ambientalisti di Santa Marta contro la miniera può ancora 
rientrare negli schemi della cultura politica della comunità, enfatizzando la necessità di 
lottare contro il capitalismo internazionale e i suoi alleati locali. Più lontano da tale 
cultura – ma comunque oggetto di crescente consapevolezza – è l’impegno diretto per la 
cura dell’ambiente. Nel caso di Santa Marta la preoccupazione per le condizioni 
ambientali e sanitarie del villaggio è spesso emersa nel corso delle attività svolte da 
Pmt. In particolare è stata evidenziata la pericolosità dell’abitudine di spargere in luoghi 
pubblici – e di bruciare – i rifiuti solidi e specialmente i contenitori di plastica, in 
assenza di una raccolta organizzata dalle istituzioni pubbliche. A lungo, tuttavia, questa 
consapevolezza non ha dato luogo ad alcuna iniziativa concreta. Solo più recentemente 
è stata avviata, da parte di un gruppo di giovani, la raccolta dei rifiuti di plastica e la 
pulizia di alcuni spazi pubblici. 
L’idea di una regolamentazione urbanistica e del miglioramento degli spazi comuni ha 
un’origine ancor più recente ed è stimolata dalla maggiore sensibilità dei governi a 
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 R.A. Navarro, Degradación de los recursos naturales: estrategías para enfrentar la degradación 
ambiental, in O. Martínez Peñate, El Salvador: Sociología general, Editorial Nuevo Enfoque, San 
Salvador, 2003, pp.153-166. 
26
 A. Mela, Rischi ambientali e conflitti sociali nel Salvador, «Culture della Sostenibilità», 4, 2011, 
pp.276-286. 
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partecipazione Fmln. In questa direzione va anche la richiesta pervenuta al gruppo di Pmt, 
da parte di Ades, di avviare studi e attività partecipative per dar vita ad un Plan de 
ordenamiento territorial. A questa richiesta si è cercato di dare risposta stabilendo un 
rapporto di collaborazione tra il gruppo stesso e il corso di perfezionamento del 
Politecnico di Torino in Habitat, tecnologia e sviluppo. Tale corso è destinato a laureati in 
architettura e ingegneria e prevede ogni anno uno stage da svolgersi in un Paese latino-
americano. Nell’anno accademico 2013-2014 lo stage si è svolto a Santa Marta, dopo 
quattro settimane di lavoro a Torino sui problemi urbanistici e ambientali, utilizzando 
informazioni messe a disposizione dalla stessa Ades o raccolte dal gruppo di Pmt.  
Durante il periodo di permanenza dei corsisti (6 in tutto: 4 architetti e 2 ingegneri), 
tra la fine di luglio e la metà settembre 2014, è stata realizzata una mappatura della 
struttura territoriale e urbanistica di Santa Marta, con l’individuazione delle risorse 
esistenti e dei problemi da affrontare. Tale mappatura – che ha dato luogo alla creazione 
di una cartografia sin qui inesistente – non è stata l’esito esclusivo di un lavoro tecnico, 
ma è nata da una partecipazione attiva della popolazione, che ha fatto leva in primo 
luogo sulla rete di relazioni stabilite da Pmt. I leader comunitari e i gruppi coinvolti nel 
progetto Bienestar en El Salvador sono stati consultati sulle tematiche socio-
economiche, ambientali e territoriali. Inoltre si sono organizzati ricognizioni e incontri 
in tutte le colonias della comunità, raccogliendo le indicazioni dei partecipanti. Oltre 
agli incontri assembleari e di gruppo, che rappresentano una consuetudine per la 
comunità, sono stati proposti dei giochi di ruolo partendo dalla mappa di Santa Marta 
insieme a rappresentazioni visuali inedite (mappa itinerante disegnata su lenzuola e 
dipinta come mural) per stimolare la progettualità diffusa. Ne è uscita, oltre alla 
mappatura, una prima ipotesi di piano territoriale, che dovrebbe essere approfondito con 
future iniziative. 
 
Fig.1 - Mappe informali per l'informazione comunitaria  
 
Fonte: Mappa e fotografia di Cantini, Cristiano, Falchetti, Giosi, Orefice, Vasilescu. 
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I partecipanti al corso hanno stabilito una collaborazione con il locale istituto 
scolastico, che ha permesso la redazione di un piano per la sicurezza e il miglioramento 
dell’edificio. In particolare è stata proposta la realizzazione di composting toilets per 
scolari e insegnanti, con lo scopo di produrre fertilizzante che contribuisca a eliminare 
una fonte di inquinamento batteriologico delle falde acquifere, causa di diffusi problemi 
gastro-intestinali, senza ricorrere all'uso dell’acqua, bene prezioso per la comunità27. 
È stata infine avviata, con l’appoggio di alcuni giovani della comunità tra cui uno 
studente di architettura, una sperimentazione per il miglioramento del mattone in terra 
cruda (adobe), sin qui poco impiegato e di scarsa qualità. L’uso di materiali locali a 
basso costo, ma di qualità adeguata, potrebbe consentire un accesso alla casa per una 
parte della popolazione che oggi vive in abitazioni improprie, oltre a diminuire gli 
impatti economici e ambientali derivanti dall'importazione di materiali da costruzione. 
 
 
5. Bienestar come diritto di partecipazione alla pianificazione 
 
L’esperienza di Santa Marta offre l'occasione – per quanto provvisoria – di monitorare 
un'azione di cooperazione perseguita con l'integrazione di approcci disciplinari diversi, in 
particolare quelli della psicologia e della pianificazione territoriale e urbanistica.  
Una considerazione di ordine generale riguarda proprio l’evoluzione dell’intervento. 
Partendo da tematiche di ordine immateriale, ma puntando sul coinvolgimento paritario 
delle risorse umane della comunità, è sorta quasi spontaneamente la necessità di ampliare il 
raggio d’azione affrontando problemi di ordine materiale. Si potrebbe dire che lo stimolo a 
partecipare e l’offerta di strumenti per l’empowerment comunitario, indipendentemente 
affrontate inizialmente, ha permesso l'integrazione di linee d’azione eterogenee e di 
competenze diverse fra loro. 
Se si guarda alle relazioni tra la psicologia di comunità e la pianificazione territoriale, si 
può dire che il punto di contatto sia stato la progettazione del futuro. Gli esercizi di 
pianificazione partecipata della città e del territorio hanno avuto il pregio di insistere proprio 
sulla costruzione di scenari futuri a prescindere dalla dimensione individuale. Introducendo 
l’approccio della trasformazione progressiva i partecipanti hanno immaginato una serie di 
cambiamenti in grado di contrastare l’immobilismo del presente e del passato, tanto a 
livello individuale quanto comunitario.  
Come una certa letteratura sottolinea da decenni, le attività di pianificazione e di 
progettazione possono portare molti paradossi o risvolti negativi. Non sono pochi i casi di 
fallimento dell’urbanistica, passata e recente, dovuti a una visione distorta dello sviluppo 
urbano e territoriale.  
Vi sono esempi negativi che si potrebbero definire di miopia: nell’intento di promuovere 
lo sviluppo economico di un’area si sono spesso destinate all’industria o alla grande 
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 Sui vantaggi comparati di questa tecnologia si veda: C. Anand, D.S. Apul, Economic and Environ-
mental Analysis of Standard, High Efficiency, Rainwater Flushed, and Composting Toilets, «Journal of 
Environment Management», 92, 3, 2011, pp.419-428. 
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distribuzione commerciale zone strategiche per lo sviluppo turistico o per l’ecosistema. Non 
mancano nemmeno gli esempi di astigmatismo: previsioni di trasformazioni future 
d’eccellenza oltre la fattibilità reale, come interi quartieri destinati a uffici in città in cui il 
terziario non è mai decollato.  
Una visione futura, per così dire, “a dieci decimi”, è molto difficile da realizzare. È 
altresì molto rischioso pretendere che la possieda un unico soggetto, un decisore politico 
solo, consigliato al massimo da urbanisti o planner.  
Questa metafora ottica potrebbe continuare proponendo due lenti correttive: la 
partecipazione dei cittadini, la collaborazione della comunità, dei soggetti politici e dei 
tecnici. Si tratta in fondo di un approccio utile a evitare scelte tecnocratiche, inappropriate 
rispetto al sapere locale e non condivise dalle popolazioni che vi vivono.  
Non è peraltro esagerato affermare che la pianificazione partecipativa ha avuto proprio in 
America Latina, sul finire degli anni Ottanta, una delle esperienze di maggior successo in 
merito all’interazione tra amministratori pubblici locali e cittadini. Un eloquente esempio 
può considerarsi il bilancio partecipativo sperimentato dalla città brasiliana di Porto Alegre. 
L'implementazione di un modello di organizzazione il più possibile aperto e trasparente, 
centrato sulla gestione collettiva del portafoglio pubblico in base alla votazione diretta delle 
priorità di intervento, rappresenta ancora oggi una sfida anche per le più avanzate 
democrazie locali europee28. È altresì da notare che il fallimento di molti bilanci 
partecipativi, e in generale di processi ispirati alla partecipazione dei non esperti alle scelte 
di trasformazione della città e del territorio, è stato spesso imputato allo scarso coraggio 
della classe politica e ad una sorta di impreparazione delle comunità locali29. L’esperienza 
di Santa Marta pare suggerire che il lavoro di tipo psicologico sul benessere può essere un 
lavoro utile a preparare le persone, i gruppi di interesse e d'azione e, in generale, la 
comunità nel suo complesso, ad affrontare il tema della pianificazione.  
La lezione che si ricava risponde alla tesi cara alle teorie della tradizione ecologica dello 
sviluppo umano30: l’individuo cresce entro nicchie ecologiche successive, dagli spazi e 
gruppi intimi e protetti, in cui interagisce con familiari e amici, ai luoghi pubblici più o 
meno conosciuti, sino a contesti socio-spaziali ignoti. A livello psicologico la visione del 
benessere individuale è strettamente connessa con lo stare bene in gruppo e nella propria 
comunità di appartenenza, che a loro volta devono relazionarsi in modo appropriato al 
contesto sociale più ampio.   
A livello della pianificazione, similmente, si tratta di essere consapevoli della relazione 
tra le diverse scale di intervento: dalla risposta ai bisogni individuali e famigliari di base 
(progetti e politiche relativi al tema della casa) alla cura dei diversi spazi (privati, semi-
privati, semi-pubblici e pubblici) in cui avviene l’interazione comunitaria, la pianificazione 
a livello di quartiere e di città, fino ai temi di interesse sovra-locale (progetti e politiche su 
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 G. Allegretti, C. Herzberg, Tra ricerca dell’efficienza e crescita della democrazia locale: la sfida 
dei bilanci partecipativi si rivolge al contesto europeo, Tni working paper, disponibile in data 14.09.2014 
in http://www.tni.org/sites/www.tni.org/archives/reports/newpol/allegretti-herzberg.pdf, 2014. 
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 D. Ciaffi, A. Mela, Urbanistica partecipata. Modelli ed esperienze, Carocci, Roma, 2011. 
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 U. Bronfenbrenner, The Ecology of Human Development. Experiments by Nature and Design, 
Harvard University Press, Cambridge, 1979. 
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scala regionale, nazionale e internazionale). Da una parte si opera sul benessere individuale, 
sulle dinamiche di gruppo e di comunità, dall’altra si stimola la partecipazione del singolo, 
dei gruppi, delle comunità e degli attori sovra-locali a confrontarsi sulle possibili 
trasformazioni dei luoghi. Un intervento di questo tipo è motivato dalla ricerca di un 
dialogo interculturale e di un interscambio di esperienze da cui possono scaturire anche 
concetti e metodi “ibridi”.  
 
Fig.2 - Diagnosi territoriale 
 
Fonte: Mappa elaborata da Cantini, Cristiano, Falchetti, Giosi, Orefice, Vasilescu. 
 
Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina 
 
 
Numero 12, Gennaio 2015, Issn 2035-6633                                                                                               87 
L’accezione non è quella di un trasferimento di conoscenze, bensì di un interscambio 
paritario dal quale ci si attende di acquisire anche indicazioni interessanti da riportare 
nel contesto italiano. Concludendo, la paradigmatica comunità di Santa Marta si avvia a 
scoprire la pianificazione partecipata nel momento in cui molte realtà del mondo 
riscoprono un certo attivismo comunitario31 che, non di rado, sfocia in conflitti tra la 
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17, 2010, pp.277-283. 
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Recensioni e resoconti 
 
Recensioni di volumi, resoconti e riflessioni (di un massimo di 1.500-1.800 parole) su eventi di 
particolare interesse riferiti all’America Latina – tavole rotonde, seminari, convegni e 
manifestazioni – potranno essere inviati al consueto indirizzo mail (csal@units.it), mentre i 
volumi potranno essere recapitati all’indirizzo postale riportato in seconda pagina di copertina. 
I materiali che perverranno alla Redazione verranno valutati ed eventualmente pubblicati nel 







Serena Baldin, Moreno Zago (cur.), Le sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino 
dalla prospettiva europea, Filodiritto Editore, Bologna, 2014, 412 p.  
 
Come evidenzia il titolo, il volume curato da Baldin e Zago analizza il buen vivir 
come pratica-modello in risposta ai problemi di fondo dell’umanità, esemplificando 
e argomentando casi e pratiche concrete. La prospettiva multi/interdisciplinare, che 
valorizza il dialogo tra scienze giuridiche e sociali, e l’adozione di diversi punti di 
vista e/o problemi di ricerca permettono di avvicinare il tema alle riflessioni 
maturate nel contesto occidentale. E la scelta di porre al centro la comparazione, tra 
visioni e pratiche sudamericane e quelle occidentali, risulta perfettamente pertinente 
nonché fondamentale.  
Il buen vivir o vivir bien è un concetto complesso che assume sfumature di significa-
to diverse a seconda di ogni popolo. Raffigura l’idea di una vita buona definita nei 
termini della cultura andina, lontana dalle logiche di sviluppo occidentale: è il “buon 
convivere”, l’armonia con la Madre Terra, il vivere in equilibrio con la comunità e con 
la natura. Tale idea-guida è espressa nel volume attraverso l’analisi sia dell’attuazione e 
delle conseguenze di importanti riforme democratiche, sia delle proposte di cambiamen-
to rivendicate dai movimenti sociali in America Latina.  
Diversi filoni di ricerca intersecano il taglio multidisciplinare del volume. In partico-
lare, tre contenitori fenomenici, strettamente collegati tra loro, concorrono a delineare il 
tema principale: la questione dell’inclusione, tratteggiata entro spazi urbani, sociali (in 
senso stretto) e interculturali; i processi/progetti di sostenibilità a vari livelli; il proble-
ma della qualità della vita intesa come ben-essere individuale e collettivo. 
La collettanea si focalizza sullo studio di paradigmi di vita fondati su inclusione e 
partecipazione sociale, equità distributiva, rispetto della diversità culturale e della 
biodiversità, ecosostenibilità, giustizia ambientale, sovranità alimentare, benessere 
psico-fisico, con l’obiettivo di approfondire e di comprendere le capacità innovative di 
un “rimedio” (il buen vivir) che ha origine in una cultura “altra”, e di compararlo con le 
tendenze più recenti in ambito europeo e internazionale. 
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Le tre grandi circostanze attraverso cui la crisi ambientale si manifesta (insostenibilità, 
ingiustizia sociale e decadimento della qualità della vita), vengono affrontate in una 
prospettiva costruttiva che, a partire dal buen vivir, propone soluzioni distinte, pur mante-
nendo un dialogo tra i vari settori disciplinari. I diversi contributi richiamano significativi 
tratti dello sviluppo sostenibile e delle sue possibilità di attuazione sulla scena sociale, 
economica e/o giuridica, collocando al centro il tema della persona.  
Ogni apporto si inquadra infatti in questo spazio analitico e interpretativo. Dal tema 
dei movimenti sociali in America Latina, osservati come centrali nella scena geopolitica 
e come importante esempio di partecipazione democratica (Lazzari), alla comparazione 
con le pratiche filosofiche occidentali (Longato), dalla riflessione in chiave multicultu-
rale delle costituzioni giuridiche andine (Bagni, Carducci, Piciocchi), alla visione del 
buen vivir proprio come esempio di azione e pensiero interculturale (Greco), da un 
approfondimento dello stretto legame tra idea di vita in armonia con la natura e statuti 
giuridici andini (Baldin) a quello del nesso concreto tra natura e cultura all’interno di 
una cornice di tradizioni e alternative sostenibili (Pellizzoni). Scendendo più nel 
particolare, vari saggi trattano casi specifici come la crisis del agua (Lanni), la food 
sovereignty (Rinella, Corvo, García) in America Latina, e infine un approccio critico 
all’agroeconomia quale proposta fondante di nuove relazioni e centrale alle pratiche del 
buen vivir (Osti). La questione del rapporto tra economia e società (Blasutig) apre 
l’ultima parte del volume, che si snoda tra argomenti connessi al tema delle economie 
alternative, come l’analisi delle economie “altre” (Zanetti) o dello specifico caso del 
Movimento cittaslow (Beccalli), e approfondimenti teorici e statistici attorno al concetto 
di benessere. Tra questi l’esame dei diversi approcci all’idea di benessere psicofisico 
(Pontello), la misurazione del benessere anche in senso comparativo (Zago), con 
particolare attenzione ai concetti di felicità, benessere (soggettivo) e soddisfazione 
(Delli Zotti).  
In sintesi, pur non trascurando l’analisi a livello collettivo e con riferimento al nesso 
natura-cultura, i saggi di indirizzo sociologico affrontano approfonditamente il tema dei 
bisogni, dei diritti e delle inclinazioni delle persone. Basati su un approccio epistemologi-
co, teorico e/o metodologico rigoroso, tali apporti trattano il tema da una prospettiva 
originale che privilegia le connessioni: rilevano, infatti, i legami tra società e diritto, 
società e economia, e più marginalmente tra psicologia e sociologia.  
Inoltre, buona parte dei contributi – anche non sociologici – fonda correttamente la 
questione sul dialogo (dialoghi) interculturale e dunque sugli obiettivi collettivi di 
solidarietà, cooperazione posti alla base dell’idea di “reciprocità”. Il riferimento alla 
teoria dei giochi, a partire dal modello-base rousseauiano, come esemplificazione (in 
negativo) dell’idea sudamericana di buen vivir, rappresenta un approccio interessante 
che permette di sottolineare il carattere intersoggettivo e collettivo delle azioni sosteni-
bili e relative al benessere delle comunità. 
Quest’ultimo, nella sua accezione globale, non può basarsi esclusivamente sugli 
aspetti economici, ma deve riferirsi a diversi fattori, materiali e immateriali. Il benesse-
re, infatti, è frutto di molteplici risorse e condizioni offerte alla comunità, salvaguardate 
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per rendere la vita, individuale e collettiva, più sicura, piacevole e stimolante per lo 
sviluppo sociale e culturale. 
Dalle argomentazioni espresse dai diversi autori emergono i contenuti di 
un’etichetta concettuale ampiamente fondata sulle pratiche sociali e sintetizzabile 
nell’espressione: embodying the environment in everyday life practices  (Macna-
ghten, in «The Sociological Review», 51, 1, 2003), foriera di una nuova società dove 
l’ambiente viene assunto come paradigma.  
Il modello buen vivir, come realizzato in Sudamerica, trova però scarsa implementa-
zione in ambito occidentale malgrado l’evidente impegno delle frange ambientaliste dei 
movimenti sociali in generale, e alterglobal in particolare. L’auspicato rinnovato rapporto 
con la natura, sul quale dovrebbe basarsi la nuova cultura dell’ambiente, e l’idea di uno 
sviluppo (economico, giuridico, morale, sociale in senso ampio) che punti soprattutto alla 
qualità della vita, intesa come benessere e felicità dei singoli e dei gruppi, stentano a 
esprimersi in senso sia collettivo, sia individuale nella società globale europea e occiden-
tale. I motivi di tale inattuabilità sono esplorati dal volume attraverso argomentazioni 
specifiche e, trasversalmente, mediante una chiara comparazione con gli ambiti latino 
americani. E tale comparazione si avvale di elaborazioni originali di recenti dati statistici. 
L’analisi del buen vivir – e delle sue declinazioni fenomeniche e concettuali – presen-
tata nel volume restituisce un’idea-guida di azione collettiva sostenibile volta ad accresce-
re il benessere delle comunità e, nello stesso tempo, l’immagine di un uomo in stretta 
connessione con l’ambiente naturale e culturale, che in un certo senso è esso stesso 
natura. Una persona, che prima di essere inserita in una complicata rete di significati 
simbolici, è integrata in una altrettanto complessa rete di processi ambientali. Viene, cioè, 
proposto un percorso relazionale, economico e giuridico che consente all’individuo di 
plasmare la sua quotidianità in relazione con la natura e dunque di realizzare una nuova 
identità ecologica, che poi si espliciterà in nuovi modi di pensare e di agire. 
L’utilizzo della nozione di buen vivir come concetto dinamico e “in costruzione”, 
oltre a rispecchiare il continuo evolversi degli studi, previene eventuali carenze di 
esaustività, consuete quando viene trattato un tema così consistente e di rilevante 
ampiezza fenomenica. Diventa, così, possibile valorizzare il concetto di buen vivir come 
proposta-modello la cui applicazione concreta tiene conto della connaturata struttura 
multiculturale delle società contemporanee e dell’influenza di tale configurazione sulle 
relazioni sociali, senza scivolare in interpretazioni dai tratti “esotici”, come paventato in 
postfazione.  
 
                                                                                       Liana M. Daher 
Dipartimento di Scienze della formazione 
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Gli emigranti italiani in America Latina e la memoria dei luoghi, di Emiliana 
Mangone 
 
Convinta che i flussi migratori non possano essere evitati né rinchiusi nella sola sfera 
materiale, l’Autrice indaga la memoria dei luoghi d’origine degli emigranti italiani in 
America Latina. Il “luogo” è visto come la struttura sociale attraverso cui le persone 
possono acquisire la forza necessaria per affrontare e superare i “traumi” e le conse-
guenze dell’abbandono del Paese d’origine. 
 
Parole chiave 
Emigrazione, memoria, luogo, Italia, America Latina 
 
 
La comunità sino-cubana del Centro de L'Avana. Elementi di storia e cultura nel 
contesto attuale, di Tristano Volpato 
 
L’Autore analizza la presenza culí a Cuba focalizzando due elementi centrali: l’arrivo 
cinese iniziato con il commercio di schiavi e l’“immigrazione volontaria” dei cinesi 
californiani. Partendo dall’analisi storica dei cinesi del “primo” e del “secondo arrivo”, 
l’Autore considera soprattutto le relazioni razziali e meticce tra popolazione asiatica e 
africana nel periodo a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento, le attività commerciali del 
quartiere cinese e la tradizione culturale ancestrale promossa dal Casino Chung Wah. 




Cultura sino-cubana, pluralismo, meticciato 
 
 
Analisi del regime di subappalto o outsourcing in Messico, di Héctor Miguel Fuentes 
Cortés  
 
L'Autore riflette sui processi di subappalto o outsourcing come modo attraverso il quale 
le aziende possono acquisire risorse umane. Analizza le regole e i principi giuridici che 
mettono in discussione l'efficacia di questo nuovo provvedimento legislativo all'interno 
dell'ordinamento giuridico positivo, concepito come strumento di flessibilità per i datori 
di lavoro messicani. Mostra gli svantaggi nell'adozione di questa misura, strategia 
politica che deriva dalla globalizzazione economica degli ultimi decenni. 
 
Parole chiave 
Diritto, lavoro, outsourcing, subappalto, Messico 
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Il difensore del popolo in America Latina, di Carlos R. Constenla 
 
Secondo l'Autore il difensore del popolo è l'elemento più importante dell'attuale 
costituzionalismo. Considera la valorizzazione universale data alle sue origini e ne 
rivendica le radici romaniste attraverso le esperienze di Portogallo e Spagna. Ne 
identifica il percorso storico, le caratteristiche in America Latina e le differenze con 
l'ombudsman. Si sofferma sulla sua natura giuridica e ne traccia un bilancio critico.  
 
Parole chiave 
Difensore del popolo, ombudsman, diritti umani 
 
 
El Salvador verso la pianificazione di città e territori: un’esperienza partecipativa 
pilota a Santa Marta, di Daniela Ciaffi e Alfredo Mela 
 
Gli Autori descrivono un'esperienza di cooperazione allo sviluppo avviata nel 2008 da 
Psicologi nel mondo in un villaggio salvadoregno. Un progetto di ricerca-azione sui 
temi del benessere psicologico, il cui scopo è dar luogo a un'esperienza di pianificazione 
partecipativa realizzata in collaborazione con il Politecnico di Torino. Le riflessioni 
teoriche sul rapporto interdisciplinare tra psicologia e pianificazione si ancorano a uno 
studio di caso locale, la piccola comunità di Santa Marta, in un Paese, El Salvador, che 
spinge città e territori verso la pianificazione.  
 
Parole chiave 
El Salvador, benessere, partecipazione, pianificazione, psicologia 
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Los emigrantes italianos en América Latina y la memoria de los lugares, de 
Emiliana Mangone 
 
La Autora, convencida de que los flujos migratorios no se pueden evitar y tampoco 
encerrar en una esfera solo material, indaga la memoria de los lugares de origen de los 
emigrantes italianos en América Latina. El “lugar” representa la estructura social en que 
las personas pueden adquirir la fuerza necesaria para enfrentar y superar los “traumas” y 
las consecuencias del abandono del País de origen.  
 
Palabras clave 
Emigración, memoria, lugar, Italia, América Latina 
 
 
La comunidad sino-cubana de Centro Habana. Elementos de historia y cultura en 
el contexto actual, de Tristano Volpato 
 
El Autor analiza la presencia de los chinos culíes en Cuba, destacando dos aspectos 
centrales: la llegada de los asiáticos a la Isla, caracterizada por las dinámicas del 
comercio esclavista; y la “inmigración voluntaria” de los chinos californianos. Toma 
como punto de partida el análisis histórico de la “primera” y la “segunda llegada” de los 
chinos. El Autor se focaliza en las relaciones raciales y en el mestizaje entre la 
población asiática y la africana, entre 1800 y 1900, en las actividades comerciales del 
barrio chino y en la tradición cultural ancestral promovida por el Casino Chung Wah. 




Cultura sino-cubana, pluralismo, mestizaje 
 
 
Análisis del régimen de subcontratación o outsourcing en México, de Héctor Miguel 
Fuentes Cortés  
 
El Autor informa sobre la subcontratación o outsourcing como medio para que las 
empresas adquieran recursos humanos. Analiza preceptos legales y principios de 
derecho que ponen en entredicho la eficacia de esta nueva medida legislativa dentro 
orden jurídico positivo, al haberse concebido como un instrumento para otorgar 
flexibilidad al sector patronal méxicano. Muestra los inconvenientes en la adopción de 
esta medida, al tratarse de una estrategia política emanada del fenómeno de la 
globalización económica de las últimas décadas. 
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Palabras clave 
Derecho, trabajo, outsourcing, subcontratación, México 
 
 
El defensor del pueblo en América Latina, de Carlos R. Constenla 
 
El Autor afirma que la función de defensor del pueblo es la contribución institucional 
más importante del constitucionalismo moderno. Considera la valoración universal de 
sus orígenes y reivindica la raíz romanística a través de las experiencias de Portugal y 
España. Indica cuáles son las características en Latinoamérica y las diferencias con el 
ombudsman, asimismo, cuál fue su recorrido histórico. Se detiene en su naturaleza 
jurídica y hace un balance crítico conclusivo.  
 
Palabras clave 
Defensor del pueblo, ombudsman, derechos humanos 
 
 
El Salvador abre a la planificación de la ciudad y del territorio: una experiencia 
participativa innovadora en Santa Marta de Daniela Ciaffi y Alfredo Mela 
 
Los Autores describen la experiencia de cooperación para el desarrollo que se inició en 
el año 2008 como una intervención de Psicologi nel mondo en una aldea de El Salvador. 
Un proyecto de investigación-acción sobre temas del bienestar sicológico que genera 
una experiencia de planificación participativa. El mismo fue realizado en colaboración 
con el Politécnico de Turín. Las reflexiones teóricas sobre la relación entre psicología y 
planificación se centran en el estudio de un caso, el de la pequeña comunidad de Santa 
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Italian migrants in Latin America and the memory of places, by Emiliana Mangone 
 
Assuming that migration flows cannot be avoided or analyzed only from a material 
perspective, the Author aims at investigating the memory of the provenance of migrants 
who left Italy to travel to Latin America. In fact, “place” is the social structure where 
people can acquire the necessary strength to face and overcome “trauma” as the 
consequence of abandoning the country of origin. 
 
Keywords 
Migration, memory, place, Italy, Latin America 
 
 
The Sino-Cuban community of the city-center of Havana. Historical and cultural 
elements in the current context, by Tristano Volpato 
 
The Author analyzes the presence of coolies in Cuba and he focuses on two central 
elements: the Chinese arrival to the Island, characterized by the dynamics of slave trade, 
and the “voluntary migration” of the Californian Chinese. While analyzing Chinese 
historical “first” and “second arrival”, the Author focuses on racial relations and 
mestizaje between the Asian and African populations, especially at the turn of the 18th 
and 19th centuries, the commercial activities of the barrio chino (Chinatown) and the 
ancestral cultural tradition sponsored by the Chung Wah Casino. He also highlights the 
cultural exclusivity of local coolies and their ability in adapting and melting with the 
Cuban socio-cultural background, especially in its daily manifestations. 
 
Keywords 
Sino-cuban culture, pluralism, mestizaje 
 
 
Analysis of the outsourcing regime in Mexico, by Héctor Miguel Fuentes Cortés  
 
The Author reflects on the processes of subcontracting or outsourcing as a means for 
companies to acquire human resources in Mexico. The paper analyzes the legal rules 
and principles of law which call into question the effectiveness of this new legislative 
measure within the positive legal order, conceived as an instrument allowing for 
Mexican employers’ flexibility. It shows the drawbacks of this measure which is a 
political strategy emanating from the recent economic globalization. 
 
Keywords 
Right, work, outsourcing, subcontracting, Mexico 
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The defender of the people in Latin America, by Carlos R. Constenla  
 
According to the Author the defender of the people is the most important element of 
constitutionalism. This Author considers the universal assessment attributed to its 
origins and it claims its Romanist roots through the experiences of Portugal and Spain. 
He identifies the historical path, the features in Latin America and the differences with 
the ombudsman. He focuses on its legal nature and traces a critical balance. 
 
Keywords 
Defender of the people, ombudsman, human rights 
 
 
El Salvador starts to plan cities and territories: a pilot participatory experience in 
Santa Marta, by Daniela Ciaffi and Alfredo Mela 
 
The Authors describe a case of development cooperation that began in 2008 as an 
intervention of Psicologi nel mondo in a village of El Salvador. An action-research on 
psychological well-being, which generates an experience of participatory planning in 
collaboration with Politecnico di Torino. The theoretical reflections on the interdiscipli-
nary relationship between psychology and planning are anchored in a local case study, 
the small community of Santa Marta, while El Salvador favors local programs of urban 
and spatial planning. 
 
Keywords 
El Salvador, bienestar, participation, planning, psychology 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
